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La territorializzazione italiana (1923-1940) e il marketing image 
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CAPITOLO III
RODI DIVENTA ITALIANA

3.1 Nuove motivazioni per giustificare l’occupazione: storiche ed economiche

Alla vigilia del secondo Trattato di Losanna, l’Italia si augurava di mantenere anche solo 

l’isola di Rodi, ma ebbe di più, poiché il Trattato sancì la piena sovranità italiana sulle altre 

Isole  dell’Egeo occupate,  consolidando in  diritto  uno stato  di  fatto  che  durava  da ben 

dodici anni, durante i quali l’Italia aveva già avviato un processo di territorializzazione dal 

quale era difficile  tornare indietro e recuperare  quanto speso.1 Alcuni autori  tentano di 

dimostrare che ben poco era stato intrapreso, poiché a causa 
“dell’incertezza che regnava circa la definitiva assegnazione di queste terre, nessuno dei governanti osava 
pensare a iniziare qualche miglioria: solo da quella data cominciò la nostra effettiva occupazione e da allora 
si  è  manifestato  in  ogni  attività  un  fervore  di  opere  nuove,  un  impulso  tutto  fascista  al  quale  queste 
popolazioni non furono mai abituate.”2

Questo era vero solo in parte, poiché dai bilanci del comune di Rodi dal 1912 al 19223 (fig. 

60) si evince che, anche se cifre poco consistenti, comunque l’impresa italiana prima del 

trattato di Losanna aveva avuto un costo. 
BILANCI DEL COMUNE DI RODI.4

Esercizi finanziari Entrate* Uscite Residui Attivi

1912-13 64.362. 55 60.583. 65 3.778. 90
1913-14 105.174.05 93.184. 05 11.990.00
1914-15 148.572.85 109.548. 70 39.024.15
1915-16 245.841.72 183.866. 17 61.975.55
1916-17 303.151.07 250.153.29 52.997. 78
1917-18 460.333. 22 434.348. 25 25.984. 97
1918-19 531.550. 15 486.182.82 45.367. 33
1919-20 1.115.483.95 990.201.90 125.282. 05
1920-21 1.160.565. 19 1.054.983.38 105.581.81
1921-22 1.430.904.34 1.161.755.99 269.148. 35

*(compresi i fondi cassa)
Figura 60. I bilanci del comune di Rodi negli esercizi finanziari dal 1912 al 1923. Fonte: Giuseppe Gianni, Le 
Isole Italiane dell’Egeo, Istituto Geografico Militare, Firenze, 1928, p. 62 

1 T.  Cerone  ci  fornisce  un  elenco  delle  iniziative  avviate:  “…costruite  strade,  acquedotti,  mandracchi, 
abbattendo agglomerati di catapecchie fradicie, dando l’esempio di una ferma giustizia penale, iniziando i 
municipii  ad  una  seria  amministrazione  della  cosa  pubblica,  aprendo  le  menti  ad  una  quantità  di  idee 
moderne.”Cerone, op. cit., p. 246
2 Enrico Bartolozzi,  L’Italia nel Levante – Il Possedimento delle Isole Egee,  in  L’Agricoltura Coloniale, 
ottobre 1929, p. 462
3 Gianni G., L’opera dell’Italia in Egeo, in L’Universo, n° 4, luglio-agosto, Istituto Geografico Militare, 
1947, Istituto Geografico Militare, Firenze, p. 62
4 “Il Possedimento ha un proprio bilancio autonomo, con entrate e spese proprie, che viene approvato dal 
Governatore con suo decreto, in virtù dei poteri conferitigli dal DL 28 agosto 1924, n. 1355. Esso viene 
comunicato al Ministero degli Affari Esteri a Roma per semplice notizia e non si aspetta per l’approvazione 
governatoriale per l’assenso del Ministro. Il controllo del Parlamento si opera soltanto sulle varie sovvenzioni 
accordate  al  Possedimento  dell’Egeo  e  che  sono iscritte  nel  Bilancio  del  Ministero  degli  Affari  Esteri.” 
Alhadeff, op. cit., 1927, p. 78
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Da  quel  momento  in  poi  si  rese  necessario  stabilire  nuove  ragioni  plausibili  che 

giustificassero la presenza italiana nel Dodecaneso sia agli italiani in patria che agli stati 

esteri, e a quelle militari e politiche, si aggiunsero giustificazioni economiche e storiche.5 

Studiosi greci recenti, come Tsirpanles,6 sostengono che ancora attualmente viene difficile 

dimostrare che opere realizzate dagli italiani siano state realizzate per il bene della gente 

dell’isola. 

Motivazioni economiche 
Se reperire prove reali al fine di giustificare sul piano storico la presenza italiana non vi 

saranno intralci, come vedremo avanti, provare motivazioni economiche, con i presupposti 

che conosciamo, fu più difficile. 

Quando arrivarono gli italiani, le isole del Dodecaneso, si presentavano infatti in condizio-

ni economiche di arretratezza e povertà, una situazione ben diversa da quella paradisiaca 

descritta dai viaggiatori del 1600. Già nel 1888 Pariente, direttore della scuola ebraica di 

Smirne scriveva: 
“La ville ne compte que 11.000 âmes, dont 3.106 sont israélites” (…) “La ville de Rhodes offre si peu de 
ressources  qu’une  bonne  partie  des  hommes  valides  est  obligée  de  se  procurer  au  dehors  des  moyens 
d’existence.  Quatre  cents  jeunes  gens  ou pères  de famille  israélites  quittent  la  ville  pour s’éparpiller,  la 
plupart comme colporteurs, dans les villages de l’ile ou sur la cote de l’Anatolie...”7

Questa situazione era ben nota agli italiani, come dimostrato nel carteggio militare prima 

citato,  soprattutto  per  le  indagini  condotte  in  periodi  immediatamente  antecedenti 

l’occupazione  da  geografi  e  studiosi  di  vario  genere  sulle  potenzialità  dell’isola,  che 

avevano fatto  emergere  un quadro  alquanto  desolante  sulle  caratteristiche  economiche, 

commerciali e militari di Rodi. Abbiamo in precedenza citato Biliotti e Cottret8 che nel 

1881  elencavano  le  scarse  potenzialità  dell’isola  di  Rodi  che  non  lasciavano  libera 

interpretazione alla fantasia: l’isola era in una condizione di isolamento e povertà tale che 

neanche  la  Turchia,  negli  ultimi  secoli  di  dominio,  le  aveva  riservato  più  particolare 

attenzione. Vannutelli nel 1909 la descriveva come un luogo in cui regnava l'abbandono e 

l'indigenza,  in  cui  le  risorse  economiche  erano  scarse  e  dove  risultavano  in  pessime 

condizioni anche i rari punti di possibile approdo.9 

5 A. Brunialti già nel 1912 sosteneva che tutte le isole “hanno una importanza naturale, storica e strategica”. 
In Brunialti Attilio - Flandini Ettore, L’isola di Rodi e le Sporadi, Milano, Treves, p. 2.
6 Z. Tsirpanles, 1998, op. cit.
7 S. Pariente,  Les Israélites de Rhodes, Bulletin de l’Alliance Israélite Universelle, Paris, 1° e 2° semestre 
1888, pp. 101-110)
8 Biliotti & Cottret, L’Île de Rhodes, Parigi, Thorin, 1881
9 L.  Vannutelli,  L'Isola di Rodi,  in «Bollettino della Società  Geografica»,  vol.  11,1° ottobre  1909, in  L. 
Ciacci, op. cit.,  nota n. 6 p. 31
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Queste  condizioni  rendono  difficile  per  Ciacci  giustificare  l’impiego  ‘improduttivo’  di 

denaro pubblico che si perpetrò nelle isole, seppure all’inizio contenuto: 10

“Che a Rodi non ci fossero risorse agricole tali da giustificarne l'occupazione a scopi coloniali è scritto a 
chiare lettere nei resoconti che Vannutelli prima e, successivamente, Martelli e Jaia fecero per la Società 
Geografica Italiana negli  anni a cavallo  dell'occupazione militare.  La  sostanza della questione è risultata 
quindi  sempre  chiara:  nessuna  concreta  condizione  locale  ha  mai  giustificato  l'interesse  italiano  nel 
Dodecaneso in termini, strategici, economici, militari.” 11

Le testimonianze  e  le  indagini  condotte  dal  1912 in  poi  non  sono dissimili  da  questi 

commenti. Per esempio, Eugène Flandin scriveva nel 1912 sull’isola : 
“...Ma il porto è silenzioso. Le mura crollanti che lo circondano sono sguernite di balestrieri: par che la intera 
città se ne stia sonnacchiosa...  In Rodi più nulla, tranne un cupo silenzio, ed intorno ad essa una solitaria 
campagna.”12 

Goffredo Jaja, geografo, sempre nel 1912 descrive la città di Rodi come una città ancora 

medievale 
“con  torri  e  bastioni  viventi  ed  il  resto  dell’isola  come  una  grande  solitudine,  con  rovine  feudali  e 
relativamente spopolata” 13 

e per rincarare la dose, cita le parole di Picenardi scritte all’inizio del secolo: 

“Quand  j’abordai  pour  la  première  fois  j’apportais  avec  moi  la  copie  d’une  des  nombreuses 
vignettes...représentant la vue générale de la ville à l’époque du siège de Mahomet II (1479). Chose vraiment 
étrange au bout de quatre cents ans, Rhodes a conservé pour ainsi dire, au premier coupe d’oeil, l’aspect 
qu’elle avait au déclin du XVe siècle; j’avais sous les yeux un spectacle inoui, dans cette ville médiévale aux 
murs crénelés...dans ces tours sévères, qui se détachent sur le ciel d’azur de l’orient et au milieu de fines 
aiguilles des minarets et des palmiers.”14 

Lo studioso Kolodny, riferendosi alle fasi conclusive del dominio turco dirà: 
“L'Ottoman entretient mal les cités qu'il n'a pas bàties. Au siècle dernier les fortifications de Rhodes sont en 
piteux état, les édifices construits par les Chevaliers tombent en ruine; et le port est ensablé.”15

Biagio Pace, nel 1927 scriverà:

“Quando l’Italia non senza un preordinato volere della Provvidenza, sbarcava, quasi occasionalmente in 
Rodi,  l'Isola  gloriosa  vegetava ignara,  povera e  tranquilla  come la  maggior  parte  delle  vicine terre  del 
Levante. Le candide case dei sobborghi cristiani, e le pretenziose villette della collina verde e aprica, non 
riuscivano ad alleviare il gelido senso di cosa morta che promanava dalla vecchia città murata.”16

10 “…nel periodo anteriore a questo decennio fascista, all'occupazione si dava un valore transitorio, che non 
permetteva, naturalmente, nè richiedeva un largo impiego di energie”. Pistolese G.E., Panorama economico  
delle  isole  italiane dell’Egeo,  in  Rivista  delle  colonie italiane,  anno VII,  numero 3 marzo pp.  237-243, 
Bologna, L. Cappelli, 1933
11 L. Ciacci,  Il Dodecaneso e la costruzione di Rodi italiana – Le molte ragioni di un progetto urbano, in 
Livadiotti M., Rocco G., La presenza italiana nel Dodecaneso tra il 1912 e il 1948, Ed. del Prisma, Catania, 
1996 p. 275
12 Brunialti – Flandini, op. cit., p. 46
13 G. Jaja, op. cit., p. 19-20
14 Sommi Picenardi Guy, Itinéraire d’un Chevalier de Saint-Jean de Jérusalem dans l’Ile de Rhodes, Lille, 
Société de Saint Augustin, Desclée, 1900
15 Kolodny,  op. cit., 1974, I, p. 162
16 Biagio Pace,  Il regime giuridico del Dodecaneso, in La Rassegna Italiana, Rassegna del Mediterraneo e 
dell’espansione italiana, Colonie, economia, emigrazione, 1927, p. 490
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Probabilmente  molte  di  queste  considerazioni  e  conclusioni  sono  state  volutamente 

esagerate da parte degli autori dell’epoca per dimostrare l’inettitudine gestionale da parte 

dei Turchi in contrapposizione alla gestione italiana più oculata che stava per succedergli, 

anche  se  con  l’etichetta  di  “provvisoria”,  al  fine  di  mitigare  le  reazioni  dell’opinione 

pubblica  che  diventava  sempre  più  scettica  riguardo  la  necessità  di  considerare 

“inevitabile” l’azione di appropriazione delle isole da parte dell’Italia.

L’idea perseguita dalla politica fascista verso il Dodecaneso fu quella di trasformare le 

isole in una sorta di “vetrina” italiana nel Levante.17 Per far questo, la funzione di Rodi nel 

Mediterraneo e il  suo l’avvenire erano protesi verso uno sfruttamento  economico delle 

risorse agricole e industriali  e uno sviluppo turistico, oltre che verso la diffusione della 

cultura italiana. 

Questi disegni sono ipotizzati in un articolo Paolo D’Agostino Orsini del 1925: 
“Rodi  deve  essere  sfruttata  nel  campo  economico  facendone  un  centro  commerciale,  sviluppandone 
l'agricoltura e le industrie locali, creandovi una colonizzazione italiana; nel campo culturale, facendone un 
centro di studio che attiri la miglior gioventú delle terre vicine e la imbeva della nostra cultura e diffonda la 
nostra lingua; nel campo politico facendone la vigile sentinella avanzata in quel vasto campo squisitamente 
politico dalle alterne vicende non ancora fissate e definitive che è il Mediterraneo Orientale, ... nel campo 
turistico facendone la meta di quelle carovane che scorazzano il mondo in cerca del bello, seminando l’oro 
sul loro « passaggio ».”18

Nel 1927, in un articolo intitolato “Il problema coloniale italiano”, le ipotesi di D’Agostino 

Orsini  vengono  contraddette  in  quanto  i  limiti  dell’isola,  ben  chiari  nei  risultati  delle 

indagini condotte prima e dopo il 1912, erano ancora evidenti: 
“…La Tripolitania e la Cirenaica furono conquistate nel 1911 dopo una lunga guerra con la Turchia che 
costrinse l’Italia ad occupare anche l’Isola di Rodi ed il Dodecaneso, oggi prosperanti all’ombra della sua 
bandiera.  Tutte  queste  colonie  formano  un  complesso  tutt’altro  che  disprezzabile  sia  dal  punto  di  vista 
politico che da quello economico. Resta a vedere però se tale complesso è adeguato all’importanza della 
Nazione italiana ed agli urgenti bisogni del suo popolo. Le colonie, infatti, debbono servire a degli scopi ben 
precisi senza di che la loro utilità diviene molto relativa. Politicamente debbono servire di piattaforma per 
accordi  e scambi con altre potenze e per la penetrazione nelle terre confinanti rispondendo anche ad alcuni 
requisiti  di  carattere militare che derivano dalla loro posizione geografica  e dalla  densità  e dalle  qualità 
fisiche  delle  loro  popolazioni;  economicamente  debbono  costituire  fonti  di  materie  prime  e  di  prodotti 
speciali, sbocchi per il commercio e per la emigrazione dello Stato possessore. I possedimenti coloniali non 
rispondono che in parte a questi requisiti. Gli abitanti in essi sono scarsi, il suolo, anche per l’incuria dei 
precedenti dominatori…non offre che ristrette possibilità.”19

Tutto questo comportava però un enorme esborso di denaro pubblico ed energie, mezzi di 

cui l’Italia non disponeva nell’eguale quantitativo delle altre potenze coloniali: 
“Mentre  negli  altri  paesi  europei  vi  erano  interessi  economici  consolidati,  tradizioni  politiche  affermate, 
competenze  intellettuali  e  sociali  concrete  applicate  agli  imperi  coloniali,  l’Italia,  che  pure  era  stata  da 
sempre in contatto con popoli, genti  e culture d’oltremare,   disponeva invece di pochi mezzi, di nessuna 
17 Labanca, op. cit., p.181
18 Paolo D’Agostino Orsini, L’avvenire di Rodi e la sua funzione nel Mediterraneo Orientale, in Rivista delle 
colonie e d’Oriente, Aprile, 1925.
19 Il problema coloniale italiano, in Rassegna del Mediterraneo e dell’espansione italiana, 1927, p 487, in 
Rassegna Italiana, maggio 1927, Roma
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esperienza, di alcuni appassionati e di molte, troppe aspirazioni. Si trattava di un divario che non poteva 
restare senza conseguenze”.20

Ciacci  lo  definì  un  impiego  ‘improduttivo’  di  denaro pubblico  per  quelle  che  Fernand 

Braudel definì le “isole della penuria”:21 
“Che a Rodi non ci fossero risorse agricole tali da giustificarne l'occupazione a scopi coloniali è scritto a 
chiare lettere nei resoconti che Vannutelli prima e, successivamente, Martelli e Jaia fecero per la Società 
Geografica Italiana negli  anni a cavallo  dell'occupazione militare.  La  sostanza della questione è risultata 
quindi  sempre  chiara:  nessuna  concreta  condizione  locale  ha  mai  giustificato  l'interesse  italiano  nel 
Dodecaneso  in  termini,  strategici,  economici,  militari.  Del  resto  tutti  i  tentativi  di  bonifica  e  di 
ammodernamento dell'agricoltura compiuti in seguito non hanno mai smentito quelle prime stime, salvo dare 
risultati analoghi a quelli prodotti dalle opere urbanistiche realizzate nei centri abitati: l'ottenimento di uno 
stato di manutenzione e di ‘bellezza’ mai visti prima in quei luoghi, possibili tuttavia solo in ragione degli 
impieghi ‘improduttivi’ di denaro pubblico.” 22

Anche Doumanis, citando Mack Smith, riferendosi agli ingenti investimenti effettuati dagli 

italiani in Egeo, sostiene che, rapportati alle motivazioni analizzate fino ad ora, risultano 

alquanto azzardati:
Eppure le motivazioni appena enunciate e le aspettative sugli esiti di questa dominazione, poco giustificano 
gli ingenti investimenti nei possedimenti dell’Egeo da parte dell’Italia, che più di ogni altra potenza imperiale 
investì  nelle  proprie  colonie,  risorse  che,  secondo  Denis  Mack  Smith,  avrebbero  potuto  essere  più 
proficuamente investite nelle regioni depresse della madre patria.23

La questione  di  «quale  senso abbia  avuto;  nel  complesso,  l'occupazione  di  Rodi  e  del 

Dodecanneso dal punto di  vista degli  interessi  italiani» rimane una delle  questioni  non 

risolte, come sostiene Elena Papani Dean.24 

Secondo Ciacci,  forse  l’unica  chiave  di  lettura  per  comprendere  la  perseveranza  degli 

italiani  nel  mantenere  il  controllo  delle  isole,  che  rischiarono  in  più  occasioni  di 

compromettere la propria posizione diplomatica nei confronti  degli alleati  europei, resa 

ancora più delicata dall'imminenza della prima guerra mondiale, va ricercata nell’intento di 

fornire  un’immagine  moderna  e  infallibile  della  nazione  in  modo  da  poter  reggere  il 

confronto con le altre grandi potenze europee.25 

Sostenere  la  necessità  che  anche  l'Italia  si  dotasse  di  colonie  e  di  basi  commerciali  a 

imitazione del già sperimentato e consolidato modello inglese, visto il clima di sviluppo 

dei rapporti e dei traffici commerciali col vicino Oriente, non fu sufficiente a giustificare 

l'occupazione del Dodecaneso, poiché la motivazione dei vantaggi economici fu difficile 

20 Labanca, op. cit., p. 25
21 Ibidem, p. 179
22 Ciacci, 1996, op. cit., p. 275
23 Doumanis, op. cit., p. 71
24 Papani Dean, op. cit., in L. Ciacci, op. cit. nota 4
25 Ciacci, op. cit.
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da dimostrare.  Gli italiani si aspettavano gratitudine dagli indigeni e ammirazione dalle 

altre potenze al fine di raggiungere uno status di potenza imperiale, che ritenevano fosse 
“un imperativo morale, giacché la costruzione dell’impero, equivaleva alla ricerca di un’identità grazie alla 
quale l’Italia si sarebbe collocata tra i principali stati nazionali.”26 

In  generale,  però  le  colonie  non rappresenteranno  per  l’Italia  quel  serbatoio  di  risorse 

naturali e militari da cui le madrepatrie britannica e francese attinsero ampiamente per il 

loro sforzo bellico supremo.27 

Secondo Mia Fuller: 
“Un des objectifs … est de démontrer que le colonialisme était, pour les nationalistes italiens, un moyen de 
construire leur propre identité.” (…) “Les préoccupations des Italiens étaient de construire, pour eux-mêmes, 
une identité nationale moderne et leur politique, à vrai dire, était rarement conçue en fonction du colonisé. Le 
discours de l’expansionnisme italien doit davantage être compris comme un puissant imaginaire colonial axé 
sur les modalités de tranformation des Italiens par le processus de colonisation, donnant corps à l’idée selon 
laquelle l'entreprise coloniale renforcerait directement la nouvelle Italie.” 28

Questo obiettivo,  lo stesso perseguito  in Africa,  dipendeva anche dagli  strumenti  e dai 

risultati che essa avrebbe impiegato e ottenuto presso il proprio impero: 
“Nell’epoca dell’imperialismo era importante, per le nazioni dominanti, essere riconosciute come altamente 
civilizzate, e quindi portatrici di culture in grado di governare altri popoli. Le colonie pertanto avrebbero 
dovuto evocare gli standard elevati della civiltà italiana: in questo modo il  curriculum imperiale dell’Italia 
avrebbe dato sostanza alla dignità del paese come cultura dominante.”29 

Biagio Pace nel 1927 sosteneva: 
“Sarebbe del resto stolto voler considerare  il problema del governo di Rodi in modo analogo a quello di 
altri nostri possedimenti, o delle popolazioni allogene di confine. Altre sono le condizioni, altri i fini. In 
Rodi l'Italia non soltanto prova agli occhi del mondo in quel tanto — e non è molto — che la situazione locale 
lo  permette,  la  sua  capacità  tecnica  a  colonizzare,  ma  ancora  più,  compie  un  esperimento  di  capitale 
importanza della propria maturità politica.”30

Vittorio Buti nel 1933 descrive le altre potenze come assidue spettatrici delle nostre gesta: 
“... l'Italia ...aveva una missione da compiere, aveva l'avvenire davanti a sé. Troppi occhi erano fissi su di 
Lei,  per  vedere  in qual  modo avrebbe  assolto il  compito che si  era  volontariamente  assunto;  le  antiche 
gloriose nazioni imperiali, che non lungi avevano dominii e mandati, guardavano ironicamente, le giovani 
attendevano curiose.”31 

Anche Leonardo Ciacci tra le motivazioni dell’occupazione di Rodi, individua la volontà 

dell’Italia di affermare la propria identità nazionale: 

26 Doumanis, op. cit., p. 64
27 Labanca, op. cit., p. 125
28

 Mia Fuller, op. cit.
29 Doumanis,, p. 64
30 Biagio Pace,  Il regime giuridico del Dodecaneso, in La Rassegna Italiana, Rassegna del Mediterraneo e 
dell’espansione italiana, Colonie, economia, emigrazione, 1927, p. 490
31 Vittorio Buti,  Dieci anni di governo fascista nel possedimento delle isole italiane dell’Egeo,  in  Rivista 
delle colonie 
    italiane, anno VII, numero 1 gennaio, Bologna, L. Cappelli, 1933, p. 32
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“Prima ancora che alla ricerca di terre da conquistare in vista di incerti vantaggi economici, in quel primo 
decennio del nuovo secolo, il paese sembra ansioso piuttosto di affermare la propria identità nazionale, una 
identità di giovane stato moderno, erede tuttavia di una lunga tradizione storica di supremazia. L'occupazione 
di  Rodi finisce col  rispondere inaspettatamente bene a questa  esigenza diventando il  simbolo ideale  dei 
risultati militari che il paese è in grado di ottenere qualora se ne imponga la necessità.”32

E ancora: 
“Si sosterrà infatti la garanzia del riscatto e della rinascita che il buon governo italiano sarebbe stato in grado 
di  portare in quelle  terre  recuperate,  ma saranno versioni  ufficiali,  capaci  solo di  mostrare a  distanza di 
decenni, la precisa necessità per l'Italia di non arretrare dalla posizione conquistata. Una necessità non certo 
da ricercare in strategie politiche coloniali, nei fatti dimostratesi, almeno nel Dodecanneso, inconsistenti. Una 
necessità, piuttosto, che si giustifica col significato che l'azione militare italiana aveva assunto agli  occhi 
stessi della giovane nazione, che in essa voleva leggere i segni del  riscatto ideale,  del recupero,  insieme 
all'antico valore, di una posizione finalmente di parità tra le altri grandi potenze europee.”33

Sarà soprattutto durante il fascismo che queste esigenze si tradurranno in azioni concrete. 

Nel  1927,  un giornale  di  Atene,  noto per  una sua speciale  e  persistente  acrimonia  nei 

riguardi dell'Italia, scriveva in questi termini: 
«noi abbiamo letto e sentito parecchie volte che l'Italia vuoi fare del Dodecaneso un focolaio d'italianità in 
Oriente. Siamo sicuri che nella sua reale concezione ciò non significa soltanto tracciare strade e costruire 
edifici. Ma mostrare sovratutto come una grande Potenza sa guadagnarsi l'affetto dei suoi amministrati ». 

La risposta di Biagio Pace non tardò ad arrivare: 
“Orbene fare di Rodi un focolaio d'italianità, significa anche per noi far rifiorire l'isola, come emporio, come 
stazione turistica, come centro culturale, ma anche instaurare nell'isola la tranquillità politica e l'interna 
pace  operosa;  dare  ai  dodecanesini  l'orgoglio  della  loro  condizione  di  sudditi  italiani. Né potrebbe 
essere  altrimenti,  senza  contraddizione  con  quella  che  è  l'essenza  più  intima  del  fascismo,  la 
rivalutazione totale dei fattori spirituali della civiltà.”34

In  altre  parole,  l'occupazione  di  Rodi  e  delle  altre  isole  del  Dodecaneso  iniziata  nella 

primavera del 1912, “non riuscirà mai, malgrado i ripetuti tentativi, a diventare nei fatti un 

successo coloniale.”35

Da  trampolino  di  lancio  dell’imperialismo  italiano  che  doveva  essere,  il  Dodecaneso 

rimase una punta lasciata sola, in un Egeo e verso un Medio Oriente nei quali il ruolo 

concreto (diplomatico, economico, politico) dell’Italia del dopoguerra e degli anni Venti 

era stato ridotto al minimo.36 Persino l’attesa di Mussolini, al quale erano state riservate le 

stanze  più  belle  del  Palazzo  del  Gran  Maestro  nell’eventualità  di  una  sua  sempre 

imminente visita, si rivelò vana poiché il Duce, a Rodi, non mise mai piede.    

Malgrado tutto, dal loro punto di vista, l’isola fu vista come un’opportunità creativa che si 

prestava a nuove interpretazioni, dopo un lungo periodo di stagnazione vissuto negli ultimi 

secoli  del  governo turco.  Gli  interpreti  che ne trasformarono l’immagine perché questa 
32 L. Ciacci, op. cit. p. 19
33 Ibidem, p. 22
34 Biagio Pace, op. cit., p. 490
35 Ciacci, op. cit., 1991, p. 19
36 Labanca, op. cit., p. 179
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divenisse specchio delle potenzialità e del know how della madrepatria, furono Lago e De 

Vecchi.

Motivazioni storiche
Presentare Rodi in patria come un’eredità riconquistata e restituita ai legittimi discendenti 

al  fine  di  recuperarla  fu  la  tesi  più  verosimile  da  perseguire  grazie  al  fatto  che  si 

avvalorarono presunte ragioni di continuità storica tra la nuova occupazione e la storia 

antica e medievale di quelle terre.37 

Ad individuare e catalogare i monumenti storici e archeologici ci pensò Giuseppe Gerola, 

allievo della Scuola Archeologica di Atene,38 inviato a Rodi in ricognizione nel maggio 

1912. Il lavoro di Gerola, che si protrasse fino al 1914, anno in cui fu sostituito da Amedeo 

Maiuri, fu fondamentale nella strategia politica di avvalorare una continuità storica39 al fine 

di mitigare le reazioni dell’opinione pubblica scettica riguardo la necessità di considerare 

inevitabile l’azione di guerra dell’Italia40 

Poiché i monumenti cavallereschi rappresentavano lo strumento più palese per legittimare 

la presenza dell’amministrazione militare  italiana sull’isola nel tentativo di appropriarsi 

dell’identità crociata,41 Gerola sosteneva che l’unico  trait d’union tra le isole conquistate 

diverse  tra  loro  per  storia  e  cultura,  poco  accomunabili  sia  geologicamente  che 

amministrativamente,  dato che per circa 400 anni erano state considerate separatamente 

dalla  legislazione  turca  e  governate  da diversi  centri  amministrativi,  fosse  l’azione  dei 

Cavalieri.  Secondo  lo  studioso,  solamente  durante  il  periodo  cavalleresco,  le  isole 

trovarono una loro unità come testimoniano i resti imponenti medievali attribuendo alla 

tradizione italiana gli interventi più rilevanti. Per unificare la storia e i destini di queste 

isole non sarebbe bastato neanche risalire alle più antiche dominazioni jonica e dorica.42

37 Ibidem, p. 22
38 “La Scuola Archeologica italiana di Atene fondata nel 1910 e dotata di un sussidio regolare da parte del 
Ministero degli Affari Esteri, fornirà gli allievi agli scavi del Dodecaneso nel 1912.” Perotti, op. cit., p. 70. 
“Analogamente alle campagne di studio geografiche, l’azione archeologica diventa strumento della politica 
estera che le assegna funzione di avanscoperta nei territori interessati dai progetti d’espansione militare ed 
economica dell’Italia.” Perotti, op. cit., p.69
39 “Per Gerola la presenza italiana nelle isole del Dodecaneso rappresenta un elemento di continuità con la 
tradizione storica più antica, oltre che l’occasione per il riscatto di quei luoghi dall’abbandono in cui li aveva 
ridotti l’incuria e l’ignoranza dei turchi.” L. Ciacci, op. cit., p. 53.
40 “Egli  basò  tutto  sul  ritorno  nei  luoghi  storici  della  secolare  lotta  della  cristianità  contro  la  barbarie 
musulmana.” Ciacci, p. 51 parla di G. Gerola.
41 Perotti, op. cit., p. 79
42 G. Gerola, I monumenti medievali delle tredici Sporadi, in “Annuario della Regia Scuola Archeologica di  
Atene e delle Missioni italiane in Oriente”, prima parte, vol. I, pp. 169-356 e II parte, vol. II pp. 189-289, 
Bergamo, 1914 e 1915, citato da L. Ciacci, op. cit. p. 51. 
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In  un  articolo  di Vittorino  Vezzani  (Direttore  dell’Ist.  Zootecnico  e  caseario  per  il 

Piemonte) pubblicato nella rivista L’Agricoltura Coloniale, si contrappone al periodo turco 

di decadenza e miseria, il periodo italiano, in cui l’isola rinasce a nuova vita:
“Il periodo cavalleresco che durò per oltre due secoli dal 1308 al 1522 è uno dei più gloriosi della città. Il 
dominio dell’Ordine dei Cavalieri di S. Giovannni di Gerusalemme, ordine ospitaliero e guerriero di origine 
italiana, … impresse alla città – che largamente arricchì di cotruzioni edilizie  -  quella fisionomia tipica che 
conserva tuttora e che la rende unica al mondo. Il periodo del dominio turco è di decadenza e silenzio; Rodi 
si trasforma in un sonnolento borgo levantino, luogo di relegazione di principi e sovrani, di visir e pascià in 
disgrazia. Con l’occupazione italiana … Rodi rinasce a nuova vita. Già per due volte nella storia le stirpi 
italiche hanno saputo portarvi la ricchezza delle opere pacifiche e dei traffici, la forza della civiltà romana e 
la luce del Cristianesimo. Ora Rodi riprende per la terza volta, sotto l’egida protettrice dell’Italia,  il  suo 
cammino ascensionale che la riporterà a quelle funzioni d’intermediaria felice fra l’Occidente europeo e il 
vicino Oriente asiatico, cui essa dovette in tempi passati la sua fortuna.” 43

Gli Italiani desideravano essere percepiti come continuatori del lavoro dei Cavalieri di San 

Giovanni e ripristinatori della latinità  nell'isola: 

“In 1912, Italy presented itself, ideologically, as continuing towards the goal set by the Knights of St. John 
when  they  ruled  the  island  for  over  two  centuries.  Restoring  monuments  was  presented  as  a  kind  of 
ideological and cultural manifesto for Italy's actual intentions. To restore Rhodes and the Dodecanese to the 
history and culture of the West, as though the two centuries of rule by the Knights Hospitallers were enough to 
erase the historical past and Greek identity of the Dodecanese.”44

Oltre alle vestigia romane, venute alla luce grazie all’esito di assidui scavi archeologici e 

utilizzate  per  dimostrare  una  continuità  civilizzatrice,  si  richiamarono  in  causa  le 

repubbliche marinare di Genova e Venezia, anche se i monumenti veneziani erano a Rodi 

radi e ci fu difficoltà 
“a  conciliare  l’orientamento  prettamente  commerciale  della  repubblica  marinara  con  l’alta  idealità  dei 
crociati  al  servizio  della  fede  cristiana.  Analoghe  le  incertezze  riguardo  alla  giustificazione  del  ruolo 
banditesco di Genova e della sua politica mercantile sostenuta da una feroce prassi di pirateria.”45

Come sostiene Perotti, 

“si riesumò capillarmente ogni sorta di precursore, al fine di testimoniare la tradizione della presenza italiana 
in quell’area dell’Egeo.”46 

Cesari nei cenni storici riguardanti Rodi nel testo Colonie e possedimenti coloniali: cenni  

storici,  geografici  ed  economici,  del  1927  riconduce  alla  storica  presenza  italiana  la 

grandezza dell’isola: 

“Il 4 maggio 1912, dopo 390 anni dal giorno in cui i Cavalieri Italiani di San Giovanni cedevano alla forza 
delle  armi  turche  l’isola  di  Rodi,  i  soldati  d’Italia  vi  rimettevano piede.  Questo dominio che fu poi  dei 
Genovesi, poi dei Veneziani e passato quindi alla casa di Savoia, porta ancora l’impronta lasciatavi attraverso 

43 Vezzani, Rodi e il suo problema zootecnico, in L’Agricoltura Coloniale, giugno 1929, pp. 245-264
44  “Restaurare i monumenti era presentato come una sottospecie di manifesto ideologico e culturale degli 
attuali obiettivi dell’Italia: restituire Rodi ed il Dodecaneso alla storia e cultura dell'ovest, sebbene i due secoli 
di governo dei  cavalieri  ospitalieri  furono sufficienti  ad annullare lo storico passato e l’identità greca del 
Dodecaneso.” Ns. trad. da Vassilis Kolonas, op. cit.
45 Perotti, op. cit., p.78
46 Ibidem, p. 79
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un periodo di quattro secoli, dai più bei nomi dell’aristocrazia italiana, i cui i casati ricorrono negli stemmi, 
nelle tombe, nelle lapidi saldamente fissate su quelle mura più volte centenarie. Mentre l’Italia era soltanto 
un simbolo, appariva già col suo nome, scritto a caratteri d’oro, nella grande fascia che attraversava, senza 
altro motto, la bandiera dei suoi cavalieri”.47

Già  dal  dicembre  del  1912,  subito  dopo  il  trattato  di  Losanna  in  cui  viene  concessa 

all’Italia  l’occupazione  provvisoria  delle  isole,  il  Ministero della  Pubblica istruzione in 

accordo con il Ministero degli affari esteri, aveva deciso di avviare saggi di scavo a Rodi, 

in contrasto con una ordinanza di Ameglio del 14 giugno del 1912 che vietava gli scavi di 

cui non si tenne conto tanto che nel 1914 Gerola organizzerà, grazie a un finanziamento 

speciale del Ministero degli Affari Esteri, una missione archeologica autonoma permanente 

a cui succederà l’anno stesso Maiuri.

La  fondazione  di  una  Scuola  archeologica  italiana  a  Rodi, presagio  di  una  ingerenza 

culturale  futura, fu  uno  dei primi  interventi  effettuati  dagli  italiani  sul  territorio. 

L’entusiasmo  degli  italiani  per  l’archeologia  locale  tradiva  evidentemente  sottintesi 

politici,  in quanto ogni nuova scoperta veniva sempre interpretata come conferma delle 

relazioni storiche con l’Italia, quindi come legittimazione della presenza italiana.48

I reperti ritrovati durante la campagna di scavi furono custoditi poi in un museo adibito 

nell’antico Ospedale dei cavalieri,49 che verrà istituito e inaugurato ufficialmente nel 1916 

da Maiuri.  L’idea di impiantare un museo fu in realtà una mossa diplomatica che rispose 

all’esigenza  di  porre  fine  alle  accuse  mosse  dalla  stampa  internazionale  e  dal  governo 

ottomano  riguardo al  trafugamento,  da  parte  italiana,  dei  reperti  archeologici  rinvenuti 

nelle isole.50

Più  per  una  questione  diplomatica  nei  confronti  degli  stati  esteri  che  non  per  ragioni 

direttamente  legate  all'etica  della  conservazione,  si  rese  necessario  produrre  leggi  che 

tutelassero i monumenti e il patrimonio artistico in genere. Oltre all’ordinanza sugli scavi, 

è del 1912 un decreto sancito dal generale Ameglio51 che vietava

 
“la  trasformazione  e  la  vendita  di  edifici  d'interesse  storico  e  artistico;  … Il  provvedimento  basilare  in 
materia  è  però  il  decreto  emanato  dal  colonnello  Croce  nel  1914: si  pongono  sotto  tutela  gli  edifici 
monumentali - con particolare attenzione ai castelli, ai fortilizi, alle chiese d'epoca medievale e alle vestigia 
antiche - vietando le rimozioni di parti,  le manomissioni, gli imbiancamenti e gli interventi  che possano 

47 Cesari Cesare, Colonie e possedimenti coloniali: cenni storici, geografici ed economici, Roma, Tip. 
Regionale, 1927
48 Ciacci, op. cit., 1991, p. 22
49 L’ospedale  dei  Cavalieri,  che  era  stato  adibito  a  caserma  dai  Turchi  e  dagli  italiani  nei  primi  tempi 
dell’occupazione,  una  volta  restaurato  divenne  sede  di  un  museo  in  cui  vennero  collocati  i  reperti 
archeologici rinvenuti durante le campagne di scavo condotte da Maiuri. 
50 Perotti, op. cit., p. 74, nota 24: “Cfr Petricioli 1990, p. 161-163”.
51 Boll. Uff. DG n. 57, 30.07.1912. nota Perotti n. 108, op. cit., p. 97
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causare danno ai monumenti "impedendone la vista, o alterandone la bellezza, o menomandone in qualche 
modo il pubblico godimento".52 

Ancora più interessante è un  decreto del 28 aprile  1920 firmato da Porta che dichiarava 

“zona monumentale” le fortificazioni e l’area anulare occupata dai cimiteri  musulmani, 

designata a fungere da cinta di rispetto e protezione della città-monumento. 
“Unito ai decreti precedenti che avevano già stabilito i vincoli precisi alla modificabilità degli edifici della 
città vecchia, questo decreto definisce nei fatti “zona monumentale” l’intera città contenuta entro il perimetro 
esterno delle mura medievali.  In Italia, a quella data, non si era ancora visto niente che somigliasse ad una 
tale presa di posizione. La legislazione in materia di protezione monumentale non andava infatti  oltre la 
tutela del singolo monumento, secondo una interpretazione che Giovannoni modificherà di fatto solo nel 
1932 lavorando al risanamento della città di Siena.”53

Nel 1922 De Bosdari emanò un decreto riguardante la tutela degli edifìci monumentali di 

Rodi e delle altre isole, che stabilisce nel primo articolo: 
"È vietato qualsiasi imbiancamento o tinteggiatura di edifici artistici, pubblici o privati, che per il carattere della 
loro struttura muraria  od architettonica,  o per  interesse storico,  debbono essere considerati  come edifici  mo-
numentali."111 Questa disposizione viene estesa all'intera città murata, riservando alla Sovrintendenza la facoltà di 
formulare giudizi vincolanti in materia di trasformazioni.54 

Gli  archeologi  che  collaborarono  con  i  primi  governi  militari  prima  e  civili  poi, 

apparentemente  erano  perciò  ufficialmente  nell'isola  non  per  trasformare,  ma  per 

recuperare e conservare il patrimonio d’arte che dalla città e dai siti più antichi continuava 

ad emergere.55 La vicenda italiana di questa città 
“sembra così avere avuto avvio attraverso un esordio limitato alla sola ‘ripulitura’ e al recupero allo stato 
‘originario’ di ciò che restava dei principali monumenti ‘occidentali’ dell'antica cittadella medioevale,”56 

Le impronte medievali erano, al contrario di quelle veneziane o genovesi, di maggior mole 

e quindi impatto, e vennero descritte con più enfasi di quelle di altre epoche.  Si avviò il 

restauro degli edifici più significativi della città entro le mura,57 anche se i primi restauri di 

edifici  storici,  furono un segnale preoccupante in loco per gli  abitanti  e,  all’estero,  per 

Francia e Gran Bretagna, che consideravano temporanea l’occupazione italiana delle isole.

I restauri estensivi dei monumenti “medievali” seguivano la linea ideologica di ripristinare 

la latinità, trascurando le rimanenze bizantine, e demolendo le sovrapposizioni ottomane, 

atti che secondo Ciacci, nascondevano un’aggressione militare sotto le mentite spoglie di 

un’azione di riscatto dalla “barbarie” turca.58 

52 Perotti, op. cit., p. 86. L’articolo si trova nel Boll. Uff. DG n. 14, 30.12.1914, art. 7. (in nota Perotti n. 110, 
p. 97)
53 Ciacci, op. cit., 1996, p. 275
54 Perotti, p. 86. Nota n. 118
55 Ciacci, op. cit., 1996, p. 273
56 Ibidem, p. 273
57 L. Ciacci, op. cit., 1991, p. 37.
58 “…  la città fortificata di Rodi era quanto di meglio si potesse sperare per presentare l’impresa militare 
italiana come un’azione di riscatto dalla “barbarie” piuttosto che come il risultato di un’aggressione.” Ibidem, 
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Per l’arte e i manufatti del periodo ottomano non si assiste all’avvio di studi sistematici, 

come era avvenuto per quelli dell’epoca cavalleresca, e quindi non ci furono schiere di 

animatori negli anni della presenza italiana e nemmeno si assisté a particolari sforzi sul 

piano  della  salvaguardia59 come  era  già  avvenuto  nel  XIX periodo  in  cui  gli  studiosi 

occidentali  seguirono la  tendenza  generale  che  considerava  dal  punto  di  vista  artistico 

soltanto  le  epoche  cosiddette  “classiche”  delle  civiltà  orientali,  giudicando  la  loro 

acquisizione di modernità come fattore degenerativo: 
“In  opposizione  all’Occidente,  portatore  di  progresso  ed  evoluzione,  l’Islam  è  relegato  a  simbolo  di 
stagnazione  e arretratezza, da qui muove l’ostinata ricerca dei suoi valori arcaici.” 60

Secondo Perotti, 
l’idea di riprendere possesso di un qualcosa che già in precedenza era stato italiano, persegue due finalità 
compensative e legate fra loro: da un lato vi è la necessità di individuare e valorizzare gli elementi idonei a 
stabilire un tracciato di identificazione storica e culturale con gli occupanti, dall’altro la tendenza a porre in 
ombra, o addirittura cancellare l’impronta delle culture locali.61 

Pompilio Schiarini, per esempio, ne “L’Isola di Rodi”62 nella descrizione di Lindos occulta 

volutamente la descrizione dell’acropoli greca concentrandosi esclusivamente sulle rovine 

medievali.  Ancora,  nell’intento  di  purificare  le  sedi  delle  lingue,  al  momento 

dell’occupazione occupate da famiglie turche, da quelle che sono definite contraffazioni 

turche, si finisce per ripulirle anche dei suoi abitanti, e nelle aristocratiche costruzioni si 

insediano l’amministrazione e le istituzioni italiane.63 

Usavano metodi diversi di restauro, ma la linea comune era la selezione di una costruzione 

risalente ad un privilegiato periodo storico e rimozione di alcuni elementi risalenti ad altro 

periodo. Se un edificio era in rovina, lo ricostruivano in conformità alla documentazione 

esistente, ma se all’edificio mancava parte della sua decorazione o stava perdendo parte 

della muratura, completavano il restauro ricostituendo ciò che consideravano come forma 

“originale”.64

Gli Italiani consideravano la ricostruzione in stile una procedura legittima nel tentativo non 

solo di recuperare un edificio in rovina ma di ripresentarlo nella sua nuova veste dopo aver 

applicato  moderne  tecniche  di  costruzione  dando  di  sé  l’immagine  di  un  popolo 

all’avanguardia nelle conoscenze di questa artistica  disciplina.  Il  restauro sotto forma di 

ricostruzione fu dettato dal desiderio di ‘rianimare’ la città vecchia così da farla divenire un 

p. 37
59Perotti, op. cit., p. 101
60 Robinson, p.87, nota 12, Perotti, op. cit., p. 112
61 Perotti, op. cit., p. 78
62 in Rivista Militare Italiana, vol. III, 1912, pp. 1699-1719
63 Perotti, op. cit., p. 80
64 Vassilis Kolonas, op. cit.
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simbolo di "ritorno al passato." Il governatore italiano era in definitiva rappresentato come 

l’erede storico del Gran Maestro. Questa assimilazione era però arbitraria, poiché, come fa 

notare Kolonas, soltanto quando i frati ospedalieri furono scacciati da Malta alla fine del 

XVIII secolo e mossero verso Roma, per la prima volta nella lunga storia dell’ordine, la 

maggior parte dei membri era italiana: 

“More over, we should remember that when the Hospitallers were driven out of Malta at the end of the 18th 
century and moved to Rome, for the first time in the order's long history most of the members were Italian.”65 

Spesso i risultati ottenuti da questi incisivi e a volte invasivi restauri, furnono criticati dagli 

studiosi contemporanei, ma secondo Kolonas, studioso recente, proprio riguardo al restauro 

sotto  forma  di  ricostruzione,  interrompendo  una  tradizione  grecocentrica  tendente  a 

bistrattare ogni tipo di intervento italiano, ammette che i risultati ottenuti dagli italiani, non 

sortirono  sempre  l’effetto  di  una  falsa  copia  del  passato,  ma  un  nuovo  prodotto 

architettonico con una sua propria identità e un’estetica nel complesso armoniosa: 
“Restoration in the form of reconstruction,  however,  did not provide a false copy of the past,  but  a new 
architectural product with its own identity and overall harmonious aesthetic.”66 

Nel  1931  i  progetti  di  ricostruzione  misero  fine  a  questi  interventi  di  restauro  e 

ricostruzione  storica,  trattando  ogni  monumento  come  un’entità  a  sé  per  cui  la 

ricostruzione  fu  considerata  un  caso  specifico  in  conformità  con  l’esistente 

documentazione storica.67

E’ evidente per Ciacci, che dal settore archeologico iniziarono a prendere forma piccole 

azioni che all’arrivo del governatore Mario Lago,68 nel 1923, rappresenteranno le basi di un 

progetto  di  trasformazione  che “esisteva  già  nella  sua interpretazione.”69 Già  in  queste 

prime azioni,  emergeva  infatti  un preciso disegno politico  la  cui  realizzazione  avrebbe 

65 Ibidem
66 Alcuni esempi di questa politica sempre secondo Kolonas, sono le locande dei Tongues nella strada dei 
cavalieri, l'ospedale che oggi ospita il Museo Archeologico di Rodi, il Castello, e i centri operativi navali. V. 
Kolonas, op. cit.
67 “In  1931  the  Reconstructions  Map  put  an  end  to  this  extensive  scale  of  restoration  and  historical 
reconstruction, dealing with each monument as an entity in itself for which reconstruction was considered on 
the basis of each individual case and in accordance with existing historical documentation.” V. Kolonas, op. cit. 
68 “Un ruolo fondamentale per la formazione di architetti e ingegneri sull’antico lo svolsero istituzioni quali 
la Scuola Archeologica Italiana di Atene, cui venne ad affiancarsi, nel 1927, l’Istituto Storico-Archeologico 
di Rodi FERT, voluto dalla lungimiranza di un diplomatico illuminato, quale era l’allora governatore delle 
Isole  del  Dodecaneso,  Mario  Lago,  e  diretto  dal  soprintendente  archeologo  di  Rodi,  tradizionalmente 
proveniente dai quadri degli allievi della stessa la Scuola di Atene. Borsisti dell’una e dell’altra istituzione, 
archeologi e architetti, con la loro formazione ellenica divennero il contraltare di una cultura dell’antico che 
in Italia assumeva sempre più i tratti di una visione romanocentrica utile alla retorica del regime. Lontano dal 
centro  del  potere,  essi  poterono condurre  interventi  conservativi  e  anche  a  scala  urbana  all’avanguardia 
ancora  ai  nostri  giorni.”  In  La figura  dell'architetto-archeologo  e  la  formazione  universitaria  in  Italia, 
Giorgio Rocco 
69 Ciacci, op. cit., 1991, quarta di copertina. 
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accomunato  tutte  le  decisioni  dei  governatori  che  sulle  isole  si  sono succeduti  per  un 

trentennio: 
“Le ricostruzioni storiche e l'esaltazione della pretesa continuità nei destini d’Italia, subito seguita all'azione 
militare,  appare  chiaramente  pretestuosa  e  a  mala  pena  sufficiente  a  coprire  una  precisa  volontà  di 
sovranità.”70

Quanto sostenuto dallo studioso, si presagisce già a partire dal 1920, con i governi civili, in 

cui si  avvia  la ristrutturazione  dei  servizi  archeologici  che prevede l’unificazione  della 

missione, della Sovrintendenza e del Museo in un unico organismo: 
“Nel finanziamento dell’impresa, oltre al Min. della Pubblica Istruzione e degli Esteri, viene coinvolto anche 
il  governo  delle  isole,  che,  nella  persona  del  governatore  De Bosdari,  rifiuta  inizialmente  a  partecipare 
all’onere, poiché reputa la spesa non rientrante nella categoria negli investimenti di diretta pubblica utilità 
dell’isola, ma è da attribuire ai costi preventivati dal governo centrale per finalità politiche. Senza negare le 
finalità  propagandistiche,  gli  Esteri  ribadiscono  i  concreti  vantaggi  che  deriverebbero  alle  isole  dalla 
valorizzazione della sostanza archeologica e monumentale, prospetando in un futuro prossimo lo sviluppo 
turistico della regione insulare.”71

Lo sviluppo turistico sarà infatti uno dei principali obiettivi ampiamente perseguiti durante 

la territorializzazione di Lago e De Vecchi.

3.2 Rodi: colonia o possedimento? 

Dopo il  periodo di  occupazione  che si  pensava transitoria  di  cui  abbiamo ampiamente 

parlato nel precedente capitolo, nel 1923 il trattato di Losanna, riconfermava la rinuncia 

della Turchia alle isole del Dodecaneso, e ne conferiva all’Italia la definitiva sovranità.72 

Da un presidio militare  di  Comandanti  e  governatori  civili  provvisori,  si  passò ad una 

gestione di governatorati civili a pieno titolo (fig. 61).
16 Nov 1922 / 22 Ott 1936  Mario Lago (1878-1950)
22 Nov 1936 / 09 Dic 1940  Cesare Maria De Vecchi-Conte di Val Cismon (1884-1959)
10 Dic 1940 / 14 Lug 1941  Ettore Bastico (1876-1972)
15 Lug 1941 / 18 Set 1943  Igino Campioni (1878-1944)
18 Set 1943 / 07 Mag 1945  Igino Ugo Faralli (1889-19..)

Figura 61. Elenco dei governatori civili del Dodecaneso dal 1922 al 1945. (E. Papani Dean)

Inizia così quello che Alhadeff chiamò “Quarto Periodo”, quello cioè della piena sovranità 

italiana.73

70 Ciacci, op. cit., p. 22
71 Perotti, op. cit., p.71 (in Nota, Petricioli, 1990, pp 200-206)
72“Questo periodo si concluderà con l’armistizio fra gli Alleati e l’Italia nel 1943, la successiva occupazione 
nazista (18 settembre 1943-555 maggio 1945), una provvisoria amministrazione inglese (maggio 1945-15 
settembre 1947) e nel 1947, la restituzione allo Stato greco.” Papani Dean, op. cit.
73 “La convinzione che le Isole dell'Egeo dovessero definitivamente restare all'Italia divenne certezza allorché 
avvenne il  tragico crollo della potenza greca in Asia Minore,  giacché per una singolare sostituzione non 
erano stati gli ottomani, sovrani nominali, ma gli Elleni, a rivendicare l'Egeo in quegli ultimi anni. I tempi 
erano  ormai  maturi.  La  sorte  delle  Isole  appariva  indissolubilmente  legata  all'Italia  ed  aveva  un  che  di 
profetico il proclama emanato dal conte De Bosdari nell'atto di abbandonare il Governo delle Isole e che 
incoraggiava gli abitanti a vivere tranquilli e ad aver fiducia nell'avvenire.” Alhadeff, op. cit., 1927, p. 32-38
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A livello giuridico, ci si trovò di fronte a un fatto insolito:
“La questione relativa al rapporto giuridico che intercede fra lo Stato italiano e il territorio e gli abitanti delle 
Isole Egee va esaminata separatamente nel diritto internazionale e nel diritto interno italiano.”74 

Esordisce così  Vittorio  Alhadeff,  accingendosi  a  definire  l’insolita  natura  giuridica  del 

Dodecaneso, rispetto a quella delle altre colonie italiane.
“In virtù del trattato di Losanna, il territorio egeo ed i suoi abitanti sono diventati territorio e popolazione 
italiani senza ulteriore specificazione, questa essendo generalmente compito, nei casi di cessione territoriale, 
del diritto interno dei singoli Stati. Lo Stato italiano ha provveduto esplicitamente solo per quanto riguarda la 
popolazione  egea  col  D.L.  15  ottobre  1925  n°  1854;75 per  il  territorio  egeo  invece,  nessuna  norma  a 
differenza di quanto fu fatto per gli altri domini italiani,76 è stata emanata, e ci tocca per l’appunto indagare 
quale sia, nel silenzio della legge, la sua posizione giuridica nell’organismo statuale italiano, posizione che 
ha naturali riflessi su quella degli stessi abitanti.” 77 

Mentre infatti per Assab nella legge del 5 luglio 1882 n° 857 e per  la Libia nel R.D.L. 5 

novembre 1911 si parla esplicitamente di territori sottoposti alla sovranità dello Stato, le 

Isole  Egee furono sottoposte  alla  sovranità  italiana  non con un atto  interno emanato  a 

questo  esclusivo  scopo  (come  fu  per  la  Libia),  ma  con  un  semplice  atto  interno  (di 

annessione), il D.L. 31 gennaio 1924, ricollegato ad un corrispondente atto internazionale, 

il Trattato di Losanna.78 In questo D.L. che approvava il Trattato di Losanna, non vi era 

nessun punto in cui era stabilito che le isole facessero “parte integrante” del Regno, pur 

trovandosi in uno stato di soggezione rispetto ad esso. Lo Stato italiano, non aveva quindi 

giuridicamente incorporato le Isole Egee al territorio nazionale. 

L’annessione delle Isole Egee era stata una annessione senza incorporazione,79 cioè una 

“annessione con autonomia”,80 nel  senso che il  territorio  annesso conservava il  proprio 

ordinamento  giuridico,  costituito  principalmente  dalle  norme  vigenti  prima 

dell’annessione81 e, 

“in minor parte (almeno in principio), da quelle che lo Stato annettente via via emana per quel territorio” 82

74 V. Alhadeff, p. 43
75 “Lo Sato italiano, con il D.L.,  convertito in legge il  15 aprile 1926 L. n° 1139, conferiva cittadinanza 
italiana a tutte le persone che,  secondo le disposizioni  del  Trattato di  Losanna,  venivano sottoposte alla 
sovranità italiana.” Alhadeff, p. 65. 
76 L.  5  luglio  1882  n°  857  per  Assab;  il  R.D.L.  5  novembre  1911  per  la  Libia,  ecc.  in  cui  si  parla 
esplicitamente di territori sottoposti alla sovranità dello Stato. 
77 Alhadeff, op. cit., p. 43
78 L’On. Pace reclamava alla Camera per ragioni politiche un provvedimento speciale di annessione, mentre 
contrario era il Pedrazzi. Alhadeff, p. 45, nota 2. Cfr. Biagio Pace, op. cit., 1927, pp. 490-497.
79 “Per annessione si intende l’atto interno con cui lo Stato italiano dichiara pertinente a sé una determinata 
zona di territorio e la relativa popolazione. L’annessione può essere seguita da incorporazione vuoi al Regno, 
vuoi  a  uno  dei  possedimenti  coloniali  italiani;  l’efficacia  giuridica  della  incorporazione  consiste  nella 
estensione  alla  popolazione  e  al  territorio  incorporati,  dell’ordinamento  giuridico  del  territorio  e  della 
popolazione  con  cui  avviene  la  incorporazione.  Questa  fu  detta  da  Romano,  annessione  paritaria,  o 
annessione piena ed intiera”. Alhadeff, op. cit., 1927, p. 44
80 Cfr. Donati, Stato e territorio, in Rivista di Diritto Internazionale, 1914.
81 Nel nostro caso le norme della gestione ottomana.
82 Alhadeff, op. cit., 1927, p. 45
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ma  sempre  come  ordinamento  speciale  e  non  come  estensione  pura  e  semplice 

dell’ordinamento dello Stato stesso.83

Da questo concetto esulano accenni al sistema di governo del dominio come autonomia, 

assimilazione, assoggettamento.

Il giurista Alhadeff era ben consapevole che si trattasse di una situazione transitoria, poiché 

le  leggi  locali  erano  destinate  ad  essere  gradatamente  sostituite  dalla  legislazione 

“metropolitana” come era accaduto in casi analoghi nella storia costituzionale in materia di 

incorporazioni al territorio del Regno, anche se, a suo parere, il diverso tipo di civiltà della 

popolazione delle Isole Egee poteva rappresentare un ostacolo alla estensione di tutte le 

leggi italiane e specialmente quelle relative allo statuto personale, al regime immobiliare, 

ecc.; 
“lo stesso si dica del sistema amministrativo che deve tener conto di antiche consuetudini, della posizione 
geografica e di altri speciali fattori. Si vede adunque che, non solo allo stato attuale del diritto l’Egeo non è 
una provincia del Regno, ma che neanche in un prossimo avvenire potrà esso venir considerato come tale.”84 

Purtroppo gli eventi che seguirono, dimostrarono il contrario. L’“ostacolo” individuato da 

Alhadeff nel diverso tipo di civiltà della popolazione delle Isole Egee e visto come uno 

scoglio insormontabile, divenne invece terreno fertile per i due governatori civili, Lago e 

De Vecchi, che pensarono durante la loro gestione, interventi estranei alle identità di quei 

luoghi,  intervenendo  anche  in  quegli  ambiti  che  secondo  il  giurista  sarebbero  rimasti 

immuni  da qualunque tipo di pianificazione esterna, come lo statuto personale, il regime 

immobiliare, il sistema amministrativo, la toponomastica, ecc.

Con queste omissioni a livello legislativo, ci si trovò presto quindi a risolvere il problema 

se le Isole Egee fossero una Colonia o un Ente diverso da una colonia: 
“1) Quali sono secondo il diritto interno italiano le condizioni necessarie e sufficienti perché un territorio 
sottoposto alla sovranità dello Stato italiano e provvisto di un ordinamento giuridico distinto da quello delle 
altre parti  del territorio dello Stato, possa dirsi una colonia? - 2) Queste condizioni sussistono nelle Isole 
Egee?”85

Fermo restando che un territorio,  veniva considerato colonia  nel momento in cui  fosse 

considerato  tale  dallo  Stato,86 le  condizioni  perché  ciò  avvenisse  (richieste  nel  primo 

quesito) avrebbero dovuto essere: 
“la subordinazione del governo del territorio di cui si tratta al Governo della metropoli; lo stato inferiore di 
utilizzazione del suolo rispetto alle possibilità agricole o industriali che esso presenta; il grado inferiore di 
civiltà dei suoi abitanti.”87

83 Vinicio De Matteis,  Il  regime giuridico delle Isole Italiane dell’Egeo,  in Rassegna  sociale dell’Africa 
Italiana, novembre, 1939, p. 1243.
84 Alhadeff, op. cit., 1927, p. 47
85 V. Alhadeff, op. cit., 1927, p. 50
86 S. Romano, Corso di Diritto coloniale, p. 61
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Questi requisiti vennero individuati nelle colonie africane italiane, dove la definizione di 

civiltà inferiore risulta da disposizioni espresse in RR. DD. (art. 2 R.D. 2 luglio 1908 n° 

325 per l’Eritrea e art. 2 R.D. 8 giugno 1911 n° 937 per la Somalia), mentre quello della 

inferiore valorizzazione del suolo risulta dalla legislazione coloniale che riguarda la c.d. 

colonizzazione economica.88

Il  concetto  di  colonia,  stando  a   questi  requisiti,  stava  quindi  ben  stretto  alle  isole 

dell’Egeo,  poiché  il  governo delle  isole  era  sì  ormai  subordinato a  quello  italiano,  ma 

considerando gli altri due requisiti di ordine materiale non si rintracciavano affatto le due 

caratteristiche suddette:

1. riguardo l’inferiore valorizzazione del suolo rispetto alle possibilità, Alhadeff dirà:
 

“non sembra che i primi esperimenti fatti dal Governo per una migliore utilizzazione del loro suolo 
abbiano dimostrato la inferiorità dei metodi già tradizionalmente usati dai locali contadini. Le terre 
vacanti  sono  scarse  e  di  conseguenza  non  si  debbono nutrire  soverchie  speranze  sulle  ulteriori 
possibilità agricole del Dodecaneso. Del resto la forma giuridica in cui più si manifesta la scarsa 
utilizzazione del suolo (la proprietà collettiva) non sussiste nell’Egeo, dove la proprietà del suolo è 
strettamente individuale.

Vinicio De Matteis appoggerà le tesi del giurista rodiota:

“Nel territorio egeo, l’economia, benché potenziata dall’attività italiana, non è stata trovata in uno 
stato primitivo, ma già sufficientemente avanzato. Le possibilità di una economia prevalentemente 
agricola erano infatti già sfruttate adeguatamente dalla coltivazione degli abitanti, basata sul regime 
della proprietà individuale, a differenza delle nostre colonie, dove uno dei fenomeni caratteristici 
dell’inferiorità dei sistemi di utilizzazione del suolo è rappresentato dall’assoluta insufficienza dei 
metodi di avvaloramento e dal regime collettivo della proprietà.”89

2. riguardo l’inferiore civiltà degli abitanti, ecco cosa considerarono i due sudiosi: 
Alhadeff:
“(…)  nel  caso  dell’Egeo  è  evidente  che  non  possa  essere  considerato  di  civiltà  (tipo  o  grado) 
inferiore alla civiltà italiana, né quindi le isole stesse come colonia.”90

De Matteis:
“Non è nemmeno il caso di soffermarsi a dimostrare l’elevato grado di civiltà della popolazione 
egea: oltre ai molteplici argomenti storici che fanno tanta luce da dissipare ogni dubbiosa ombra, 
ripugna  ritenere  inferiore  di  civiltà  un  gruppo  etnico  come  quello  egeo,  di  razza  caucasica,  di 
carattere schiettamente mediterraneo, in cui la cultura è elevata e diffusa.”91

In generale, tutti gli imperi coloniali erano basati su un semplice schema di tipo razziale: 

87 V. Alhadeff, op. cit., 1927, p. 50. “Per Umberto Borsi, I caratteri materiali di un territorio hanno una certa  
importanza nella determinazione della  sua natura coloniale,  ma essi  “non debbono richiamarsi  nella  sua 
definizione di colonia se non in funzione di cause determinative del  suo speciale  ordinamento giuridico, 
senza  specificarli  e  senza  analizzarli”  –  “ciò  che  decide  circa  la  qualità  o  meno  di  colonia  è  il  tipo 
dell’ordinamento politico giuridico, non già l’indole materiale”. In  Studi di Diritto coloniale, Studi Senesi, 
vol. XXXII 4-5, p. 300. Alhadeff, op. cit., 1927, p. 48.
88 Alhadeff, op. cit., 1927, p. 51
89 Vinicio De Matteis, op. cit. p. 1245.
90 Alhadeff, op. cit., 1927, pp. 58-59
91 Vinicio De Matteis, op. cit. p. 1245.
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“i bianchi governavano, gli altri obbedivano o collaboravano (le resistenze e le ribellioni dovevano essere 
piegate).”92

 
Con questi presupposti, era un po’ più complicato nell’Egeo, giustificare gli obiettivi da 

perseguire  rispetto  all’Africa  Orientale,  dove  quegli  elementi  individuati  e  classificati 

come “differenze”, erano evidenti  e palpabili,  quali il  colore della pelle e l’arretratezza 

agricola e industriale. 

Fra le cause che avevano innescato lo scramble per l’Africa, oltre ad una interpretazione 

economica e alla rivalità fra le grandi potenze con il loro desiderio di procurarsi un impero, 

rientrano senz’altro  anche fattori  culturali  e  ideologici:  la  sicurezza  di  sé  propria  della 

società europea del XIX secolo, la giustificazione del diritto degli europei a soggiogare gli 

altri popoli (e gli africani in particolare) in nome di una presunta missione civilizzatrice o 

di una superiorità di razza. 

Se  il  modo  in  cui  le  colonie  erano  governate  rifletteva  il  livello  delle  nazioni  che  le 

governavano, avere un impero poteva mettere in mostra la “civiltà” di una potenza, o, al 

contrario, la sua mancanza di “civiltà”. I territori coloniali non erano solamente dei banchi 

di prova del coraggio degli europei, ma anche del loro valore morale, della loro capacità di 

domare,  civilizzare,  elevare  le  popolazioni  indigene  al  di  sopra  della  loro  condizione 

“arretrata”.93 
“Dell’Africa e dell’Asia si  era  diffusa l’immagine  di  territori  senza storia,  che solo la presenza europea 
avrebbe sottratto all’immobilità e alla stagnazione.”94

Quando  l’Italia  si  inserisce  agli  inizi  degli  anni  Ottanta95 in  questo  movimento 

internazionale  iniziato  secoli  prima,96 non  poteva  prevedere  che  in  futuro  si  sarebbe 

ritrovata  a governare le isole del Dodecaneso, in cui gli abitanti, avendo “una faccia” e una 

“razza” simile a quella degli italiani, avrebbero stravolto questo plurisecolare schema. Un 

certo imbarazzo si provò quindi nell’applicare l’etichetta di colonie e colonizzati alle isole 

egee e ai suoi abitanti, poiché era molto difficile presentarsi come una realtà civilizzatrice 

in un territorio in cui 

92 Labanca, op. cit., p. 129
93 Doumanis, op. cit., p. 64
94 Labanca, op. cit., p.27
95 “un’età di grandi potenze e grandi squilibri” Labanca, op. cit., p. 23
96 Le radici del razzismo coloniale vanno ricercate lontano nel tempo, nel quindicesimo secolo, periodo in cui 
si diede vita alle prime espansioni coloniali (1412 espansione portoghese in Africa e Asia e 1492 scoperta 
dell’America), anche se già Roma molti secoli prima, fondata sulla schiavitù, condusse una politica coloniale 
ed attuò l'imperialismo.

202



“...la storia dell’antica Grecia, le gesta dei cavalieri, lo stato attuale della civiltà egea, non sono presupposti 
per  considerare  Rodi  inferiore,  come i  Berberi  e  i  Somali,  in  quanto si  è  di  fronte  ad una popolazione 
etnicamente simile agli italiani (razza caucasica o bianca) dotata di una cultura elevata e diffusa, tanto che 
non esistono analfabeti.  Ogni  villaggio,  anche il  più misero,  possiede una propria  chiesa ed una propria 
scuola le cui spese sono sostenute dagli stessi abitanti; Rodi ne ha tante, oltre a quelle numerose istituite e 
costruite dal Governo e sono famosi in tutto l’Oriente i medici di Calino. Ancora quanti esempi si potrebbe 
addurre dell’alto livello intellettuale e culturale delle popolazioni egee!”97 

Pace riguardo all’alto livello culturale delle popolazioni egee, così si esprimeva: 
“Anche quando avremo saturato di poche diecine di migliaia di italiani, le isole maggiori, rimarrà sempre 
per noi un problema di governo. Problema interessante nei riguardi delle popolazioni locali, che possiedono 
un senso politico raffinato e diffuso. Noi possiamo anche giudicare che ciò sia un male piuttosto che un bene, 
un difetto piuttosto che una virtù. Possiamo sorridere e deridere i bravi isolani che discutono acutamente di 
problemi internazionali e di cambi; interpretano la portata di note verbali e di passi collettivi; possiamo 
anche prefiggerci l'alto fine di sottrarre quei buoni sudditi a siffatti costumi di perdizione. Ma non possiamo 
allegramente prescindere da questo stato di fatto. Non possiamo ignorare che non ci troviamo a governare 
Somali,  o  Berberi,  bensì  una  gente  complessa,  alla  cui  civiltà  decadente  partecipano  oscure  inconsce 
sopravvivenze e vivide consapevoli virtù; elementi geografici ed economici; fattori ideali, e umili esigenze 
della vita di tutte le ore.”98

Inoltre, il  fatto che la criminalità (un altro degli elementi  con cui si misura di solito la 

civiltà di un popolo) fosse rara, faceva ritenere che la popolazione del Dodecaneso non 

potesse essere considerata civilmente inferiore a quella italiana. 

Anche valutando l’attività economica delle isole, e in particolare l’ “economia di credito”, 

si  constatò  che  nelle  Isole  Egee  esistevano  stabilimenti  di  credito  egei  (cioè  non 

metropolitani)99 e  il  commercio di importazione,  esportazione e transito soprattutto con 

l’Anatolia e l’Europa era malgrado tutto sviluppato e si trovava quasi esclusivamente in 

mano a cittadini egei. L’industria era poco sviluppata, ma esisteva comunque anche se si 

limitava a soddisfare i bisogni locali (costruzioni navali, sapone, ecc.): 
“Del resto, le sue possibilità sono limitate dalla povertà del suolo in fatto di materie prime, e quindi non è in 
questo campo che lo Stato potrà svolgere una azione colonizzatrice.”100

Per Vittorio Alhadeff anche le idee di solidarietà sociale, tradotte in opere di assistenza e 

beneficenza esistenti in ogni comunità del Possedimento, erano indice misuratore di civiltà.

Rispetto  alle  competenze  in materia  legislativa,  del  Governo del  Re e  del Governatore 

locale, la situazione nel Dodecaneso era profondamente diversa da quella esistente nelle 

Colonie italiane. In queste la delegazione del potere legislativo da parte del Parlamento, era 

stata operata quasi nella sua totalità dal governo centrale e in minima parte a favore dei 

locali governatori. La proporzione era propriamente invertita nel Dodecaneso101 dove la 

97 V. Alhadeff, op. cit. 1927, p. 53
98 Biagio Pace, op. cit., 1927, p. 490
99 Alhadeff, op. cit. 1927, p.54
100 Ibidem, p. 54
101 Alhadeff, op. cit., 1927, p. 108
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politica di assoggettamento aveva portato ad un sistema di ampio decentramento mediante 

vastissime delegazioni di poteri al Governatore:102 

Attualmente  lo  Stato italiano  esercita  nel  Possedimento  la  sua  sovranitá  in  tutte  le  sue  funzioni  per 
mezzo di un unico  organo, il Governatore (Salvo la funzione giudiziaria). Questi è praticamente unico 
legislatore ed unico amministratore; le sue funzioni, a differenza di quanto accade per gli altri dominii, 
non sono in  alcun  modo definite.  Stato di  cose  la  cui  necessitá  è  evidente  in un primo periodo di 
dominazione, ma la cui transitorietá, riconosciuta dallo stesso patrio legislatore, si rivela sol che si pensi 
che  esso è  la  continuazione,  in  periodo  di  pace,  sotto  la  forma  del  Governo  civile,  del  regime  giá 
vigente nel periodo di occupazione bellica.103

Anche se con il passaggio al governo civile, l'istituzione militare viene ridotta e affidata 

agli  ufficiali  presenti  sulle  isole  e il  potere  militare  risulta  ufficialmente  sganciato  da 

quello  civile,  de  facto il  governatore  sembra  però  avere  voce  in  capitolo  anche  in 

questioni di pertinenza militare, come attestano alcune decisioni prese da Mario lago in 

merito alla costruzione di caserme, basi militari ecc.104 

Inoltre, nelle colonie ogni materia di governo e di amministrazione erano disciplinate con 

decreti  reali  o  ministeriali,  nel  possedimento  erano  regolate  con  semplici  decreti 

governatoriali.105 

Rossana  Boscaglia,  paragonando  il  possedimento  delle  isole  nell’Egeo,  a  quello  delle 

colonie africane, dice: 
“In verità la vicenda della presenza italiana a Rodi, anche sotto il profilo artistico, non è del tutto assimilabile 
a quella delle colonie africane. Intanto per l'ovvio motivo che l'isola dell'Egeo al momento dell'occupazione 
italiana  aveva già  una sua storia  monumentale  interessante  e  di  prestigio.  Né è corretto  usare sempre  e 
liberamente,  a proposito di  Rodi e delle  altre isole del  Dodecaneso,  la definizione di  colonia,  quando il 
possesso di quei territori modificò nel tempo la propria fisionomia politico-amministrativa. Ma soprattutto, 
ponendosi  come  uno  sguardo  verso  Levante,  Rodi  apriva  all'ideologia  culturale  italiana  è  alla  fantasia 
artistica un problema ben diverso da quello delle colonie africane, anche e proprio sul piano sentimentale: 
presupponendo  ed  eccitando  un  colloquio  con  stratificazioni  storiche  bizantino-medioevali  e  stimolando 
collegamenti con le vicende della Repubblica veneziana.”106

Rodi e le altre isole non presentavano quindi né uno stato inferiore di valorizzazione del 

suolo, né un grado inferiore di civiltà dei loro abitanti.

 A livello giuridico e amministrativo esisteva quindi un problema da risolvere con urgenza. 

Malgrado  le  isole  fossero  rette  da  un  ordinamento  speciale  ed  il  loro  governo  fosse 

subordinato all’Italia, esse non potevano rappresentare una colonia, né tantomeno il loro 

ordinamento giuridico poteva essere un ordinamento coloniale.

Il  problema,  a  livello  formale,  si  risolse  modificando  l’appellativo  “colonia”  in 

“possedimento”. Pedrazzi sostiene: 

102 Ibidem, p. 121
103 Ibidem, p. 121
104 Cfr. Martinoli, op. cit.
105 Alhadeff, op. cit., 1927, p. 122
106 Rossana Boscaglia, in Martinoli-Perotti, op. cit., p. 3
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“Le popolazioni del Dodecaneso non sono popolazioni di colore; non hanno bisogno di essere civilizzate e 
hanno bisogno soltanto di essere assistite.” Si definì Possedimento: una zona determinata di un territorio, 
sottoposta alla sovranità dello Stato e retta da uno speciale ordinamento giuridico subordinato a quello del 
Regno, “ordinamento speciale reso necessario dal tipo diverso di civiltà di quella popolazione.”107 

L’unica  diversità  che  venne  individuata  nella  popolazione  dell’Egeo  rispetto  a  quella 

italiana, stava nel “tipo diverso” ma non inferiore di civiltà della sua popolazione.108 Di 

questa  diversità  sono  elementi  essenziali109 la  preponderanza  del  fattore  religioso  nel 

regolamento giuridico di numerosi rapporti della vita sociale, le differenti lingue, diverse 

dalla lingua italiana, comunemente parlate da una parte di quelle popolazioni e infine tutto 

l’insieme delle immemorabili tradizioni e consuetudini che 
“fanno della società del Possedimento un insieme ben distinto e profondamente diverso dalla società italiana 
della madre patria.”110 

Questi  elementi  rappresentano alcune delle dotazioni di risorse e condizioni materiali  e 

immateriali  ereditate  da  Rodi  che  caratterizzavano  e  caratterizzano  ancora  oggi  la 

dimensione storica del territorio dell’isola, il patrimonio con cui gli italiani dovettero fare i 

conti durante la fase di riterritorializzazione da essi innescata. 

Per tutto il resto, il Dodecaneso era percepito, come sostiene Mia Fuller,
 
“exactement comme s'il s'agissait d'une terre italienne aspirant à la modernisation. Les autochtones étaient 
perçus comme leurs semblables par les Italiens, sur la base de la similarité ethnique -  stessa faccia, stessa 
razza  (même visage,  même race)  était  un slogan  opératoire  -  et  de la proximité religieuse.  Toutefois,  il 
convient  de faire preuve de prudence : une non-reconnaissance de la différence peut aussi ressortir  d'un 
narcissisme sans limite. Les populations locales étaient en fait opprimées par diverses politiques excluant 
l'expression de leur altérité que ce soit au travers de la langue ou de la religion.”111

Nell’introduzione alla raccolta di documenti diplomatici pubblicati di recente dal Ministero 

degli affari Esteri greco, così viene spiegata la scelta della definizione di possedimento: 
“The  Dodecanese  were  not  regarded  as  a  part  of  metropolitan  Italy  or  as  a  colony.  The  description 
“possession” concealed an uncertain status.”112 

107 Alhadeff, op. cit., 1927, p. 58, nota n. 2, autore Pedrazzi, Il Levante Mediterraneo e l’Italia, Milano, 
Alpes, 1925,p. 41
108 “Si tratta, come nel caso delle colonie, di una sottoposizione piena alla sovranità dello Stato, ma che dal 
dominio coloniale si differenzia per la natura del suo ordinamento giuridico speciale, sorto dall’esigenza di 
reggere un tipo di  popolazione civile diversa dalla nostra,  ma totalmente diversa anche dalle genti  delle 
colonie pel  superiore  grado  di  civiltà,  riflettentesi  nella  costituzione  dell’ordinamento che,  pure  essendo 
speciale, non è coloniale.” V. De Matteis, op. cit., p. 1246.
109 E’ soltanto la diversità degli usi, costumi e tradizioni che rende necessario un regolamento giuridico dei 
rapporti sociali differente da quello che governa la società metropolitana, ma non, come nelle colonie, le 
esigenze di una società primitiva, civilmente inferiore.” V. De Matteis, op. cit. p. 1246.
110 Alhadeff, op. cit., p. 58
111 Mia Fuller, nota n° 12 in Marongiu Buonaiuti Cesare, La politica religiosa del fascismo nel Dodecaneso, 
Napoli, Giannini Editore, 1979
112 Lena Divani, Costantinopulu Photini, The Dodecanese, The long road to union with Greece, Ministry of 
Foreign Affaire of Greece, University of Athens, Atene, Kastaniotis Editions, 1997, p. 19
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Il  governo  locale  fu  infatti  posto  alle  dipendenze  del  Ministero  degli  Affari  Esteri 

anziché del Ministero delle Colonie:113

“Il  Governo  delle  Isole  Egee,  respingendo  ogni  possibile  dubbio  sul  suo  carattere  non  coloniale,  fu 
posto  alla  dipendenza  del  Ministero  degli  Affari  Esteri  e  non  del  Ministero  delle  Colinie,  quando 
quest’ultimo dicastero fu creato.”114

Nelle leggi emanate dal 1923 in poi ( i dd.gg. Lago 22 agosto 1925; 16 settembre 1925; 25 

dicembre 1925; 31 dicembre 1925; 1 gennaio 1926; 12 agosto 1926; ecc., oltre all’art. 7 del 

R.D. 31 luglio 1925 in cui si distinguono nettamente le Colonie dalle Isole Egee) le isole 

vennero sempre designate come Possedimento e mai come Colonia.

L’ Enciclopedia Italiana del 1932, alla voce “Egeo, Isole italiane dell’ ”, così recita: 
“La distinzione tra possedimento e colonia è una questione assai complessa che non può essere risolta in 
questo contesto, anche perché sconfina in discipline che non sono di nostra competenza. Ci limitiamo a 
osservare che nella decisione di definire il territorio del Dodecaneso quale possedimento confluiscono 
argomentazioni  di  diversa  natura  e  poco  esplicite,  tra  cui  la-mancanza  di  alcuni  presupposti  che 
abitualmente giustificano un intervento coloniale di fronte alle altre potenze internazionali,   tra  cui il 
pretesto della "missione civilizzatrice" nei  confronti  di una popolazione di "inferiore civiltà".  Ma sono 
soprattutto motivazioni di carattere giuridico a determinare il concetto di "possedimento": fino all'entrata 
in  vigore  del  secondo trattato  di  Losanna  le  isole  non potevano essere  considerate  territorio  coloniale 
trattandosi di un territorio che l'Italia manteneva come pegno nei confronti della Turchia.”115 

In quest’ottica, anche gli scopi che dovevano giustificare la presenza italiana nell’Egeo, 

dovettero per forza di cose diversificarsi da quelli tipici coloniali di avvaloramento e di 

popolamento delle terre occupate:
“Tali  scopi,  resi  evidenti  dall’indirizzo  della  politica  fascista,  sono  quelli  di  una  sempre  più  intentensa 
collaborazione tra l’elemento egeo e quello italiano, di una lenta ma costante corrente di assimilazione dei 
valori della civiltà italiana, sino a creare nell’Egeo un importante nucleo della nuova Italia”.116 

L’ipotesi  più  credibile,  fu  quindi  quella  di  considerare  le  isole  dell’Egeo  come  una 

legittima  appendice  territoriale  da  assimilare  e  trasformare  in  tutto  e  per  tutto  in  una 

provincia  italiana,  mantenendo  la  parvenza  del  rispetto  delle  condizioni  preesistenti  e 

peculiarità locali.

All’atto pratico, però,  “pur non essendo una colonia,  i  tratti  della  presenza italiana nel  Dodecaneso 
furono coloniali.”117

Labanca riscontra questa tendenza già nell’attitudine dei comandi militari proseguita poi 

dai governatori civili, sostenendo che non fu granché diversa da quella di cui avrebbero 

dato mostra nelle colonie africane.118

113 Martinoli, op. cit., p 19  e TCI 1929, p. 12: “Dal Ministero degli Affari Esteri, Affari politici, dipendono le 
Isole Italiane dell’Egeo. Lo stesso Ministero ha frequenti contatti con le Colonie attraverso la sua Direzione 
Generale degli Affari politici, commerciali e privati d’Europa e Levante.” 
114 V. De Matteis, op. cit. p. 1246.
115 Martinoli, op. cit., pp. 24-25
116 V, De Matteis, op. cit. p. 1246.
117 Labanca, op. cit., p. 181
118 Labanca, op. cit., p. 180
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Per esempio, il fatto che l’economia dell’area fosse lentamente presa in mano dagli italiani, 

monopolizzando il commercio dei prodotti agricoli e ittici, porta a convalidare l’ipotesi che 

il  termine  giuridico  e  terminologico  di  colonia  poco  si  distingueva  da  quello  di 

possedimento.  Infatti,  nella  suddivisione  delle  tipologie  di  colonie  fatta  da  Paolo 

D’Agostini Orsini119 sulla base del fattore climatico (colonie di zona temperata o di zona 

tropicale),  della  popolazione  (colonie  a  popolazione  bianca;  colonie  a  popolazione  di 

colore;  colonie  a  popolazioni  miste),  in  base  all’economia  (colonie  agricole;  di 

allevamento;  industriali;  commerciali),  riferendosi  alla  categorie  delle  colonie 

commerciali,120 sostiene  che  a  queste  appartengono  le  forme  chiamate  stabilimenti  e 

settlements o dipendenze, ma anche possedimenti o colonie. Non fa quindi distinzione tra i 

due termini.121

Si elaborò allora un «progetto per Rodi», che aveva come obiettivo la costruzione di una 

realtà economica che, se non vantaggiosa per gli occupanti, fosse almeno capace di coprire 

le spese di quella situazione anomala.

Una duplice funzione politica ed economica delle Isole Italiane dell'Egeo, prevalse, nel 

corso degli anni, sulla ragione militare degli esordi. Nel 1933 Gennaro Pistolese, sottolinea 

la complementarietà delle due funzioni: 
“Nella prima è compresa quell'azione espansiva, da un punto di vista eminentemente spirituale e culturale, 
che deve assicurare all'Italia un'adeguata posizione nel Levante Mediterraneo, centro di notevoli interessi 
europei ed asiatici e di ingenti forze nuove che si propagano in tutto il Bacino e fuori di esso. Nella seconda, 
invece, è sintetizzata tutta l'opera di potenziamento economico delle Isole, che deve porre queste in grado di 
evolversi materialmente e di costituire quella piattaforma che all'Italia è necessaria per l'intensificazione dei 
suoi traffici, specie nell'Oriente Mediterraneo. È inutile dire che questi due aspetti sono in diretta relazione, 
anzi interdipendenti in quanto lo sviluppo che prende uno di essi non manca di ripercuotersi favorevolmente 
sull'altro.”122 

Interessanti sono acora queste affermazioni di Pistolese:

La funzione economica del Dodecaneso non si intende limitata al commercio, vista la favorevole posizione 
geografica di Rodi, ma come una forma di sviluppo che possa consentire al Dodecaneso di provvedere ai suoi 
fabbisogni e per dare all'economia nazionale tutto quel rendimento che le risorse locali consentono, ma anche 

119 D’Agostino Orsini P.,  Forme, sistemi e nuovi tipi della colonizzazione, in  Rassegna sociale dell’Africa  
italiana, dicembre 1939, p. 1311
120 Le colonie commerciali sono quelle che hanno per scopo unico di svolgere i traffici e gli scambi e sono 
state  scelte o in località molto ricche e popolose,  o lungo le grandi  direttrici  geoeconomiche dei traffici 
mondiali,  o in territori  insulari di sosta lungo i grandi  percorsi  transatlantici o ai margini  di territori più 
interni di cui costituiscono l’unico sbocco o lungo stretti o canali naturali. D’Agostino Orsini P., op. cit. p. 
1311
121 Per quanto concerne la definizione di colonia, così si esprime: “sono la forma del classico governo diretto 
di  un  territorio  abitato  da  indigeni  a  basso  o  bassissimo  livello  sociale,  con  tradizioni  tribunizie  od  al 
massimo regionali  (non unitarie)  nel  quale  lo  Stato colonizzatore si  assume il  massimo dei  poteri  ed il 
massimo degli oneri e nell’ambito del quale egli è padrone assoluto di legiferare in tutti i campi di azione 
politica, militare, economica, (…)” D’Agostino Orsini P., op. cit. p. 1307
122 Gennaro Pistolese,  Panorama economico delle isole italiane dell’Egeo,  in  Rivista delle colonie italiane, 
anno VII, numero 3 marzo, Bologna, L. Cappelli, 1933, p. 237.
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per costituire un esempio di quello che l'Italia possa nel campo della civilizzazione. E ciò ha una grande, 
fondamentale  importanza,  sia  nei   confronti  delle   Potenze  europee   presenti  od  operanti  nell'Oriente 
Mediterraneo, sia nei confronti delle  popolazioni turche   e greche, nonché dei Paesi islamici vicini, i quali 
hanno  in  Rodi    non  solo  un  punto  di  riferimento,  ma  anche  di  attrazione  e  di    educazione  morale, 
economica,  ecc.”  …  “Dalla  comprensione  di  questa  duplice  funzione  nasce  l'odierna azione  italiana 
nell'Egeo, che in dieci anni ha trasformato l'ambiente materiale, non meno che quello spirituale di tutte le 
Isole e  dei loro abitanti. Dieci anni abbiamo detto: infatti nel periodo anteriore a questo decennio fascista, 
all'occupazione  si  dava  un  valore  transitorio,  che  non  permetteva,  naturalmente,  nè richiedeva  un  largo 
impiego di energie.”123

La favorevole  posizione  geografica  di  Rodi  e  delle  altre  isole  decantata  da Pistolese  e 

prima ancora da Jaja124  e il valore dei porti per la loro collocazione lungo le rotte dell’Asia 

Minore,  nonostante  lo  sforzo  di  documentazione  fatto  nei  mesi  appena  successivi 

all'occupazione125 per dimostrare il contrario, si rivelarono presto un’illusione,126 poiché la 

posizione geografica risultò decisamente marginale: 
“Purtroppo  le  vicende  degli  anni  seguenti  dimostreranno  rapidamente  quanto  essa  fosse  marginale  “sia 
rispetto alle rotte principali dei traffici commerciali con le coste nord-africane, sia rispetto ai traffici con la 
Turchia, da tempo trasferiti nel porto di Smirne, dove era infatti localizzata sin dall'inizio del secolo una 
colonia italiana.”127

E per quanto concerne i porti, come afferma Labanca: 
“Il porto, altra grande attesa risorsa di Rodi, non riuscì mai ad assumere il ruolo che la sua posizione nel 
Mediterraneo sembrava avergli  naturalmente assegnato e che tanta parte avrebbe dovuto avere nel futuro 
dello sviluppo del possedimento.”128

Presto anche le  potenzialità  di  avamposto  militare  si  rivelarono fatue  e,  come sostiene 

Labanca, né nella preparazione della guerra né in guerra le isole italiane dell’Egeo svolsero 

un ruolo decisivo.129

Ciacci è dello stesso parere: 
“Il progetto della definitiva italianizzazione dell’Egeo, col quale De Vecchi sembra sia sbarcato in città, era 
infatti  principalmente fondato  sul  ruolo  militare  che  il  Dodecaneso  avrebbe  dovuto assumere  nel  nuovo 
quadro stabilito dai confini dell’impero. Si prevedeva per Rodi un esteso programma di attrezzatura militare, 
sia in vista del distaccamento di nuove truppe che di nuove postazioni di armamenti, depositi e attrezzature 

123 Ibidem
124 “Rodi ha sempre rappresentato in quel punto dell’Egeo meridionale, tra le Sporadi, le Cicladi, Cipro, la 
Caria e la Licia e nel passaggio tra la Siria e l’Egitto, un centro di navigazione e di commercio molto ambito. 
Anche se in posizione periferica rispetto al grande Mediterraneo, è in posizione centrale rispetto a quel mare 
che serve di passaggio tra l’Egeo, la Siria e l’Egitto.” Goffredo Jaja, op. cit., p. 26 
125 “Dopo il saggio di Vannutelli, non si faranno altre esplorazioni prima dell’occupazione militare. G. Jaja 
nel 1912 aggiungerà a riferimenti scientifici e tecnici che confermeranno lo scarso valore economico delle 
isole, espliciti riferimenti ai precedenti storici dell’isola che esalteranno il ruolo predominante dell’Italia nella 
storia di Rodi, al fine di giustificare l’azione militare italiana, senza simulare una riservatezza che aveva 
caratterizzato  i  saggi  degli  anni  precedenti.  La  missione  dell’Italia  nel  presente  era,  per  Jaja,  quella  di 
costruire le condizioni perché queste terre ottenessero di nuovo la prestigiosa posizione di un tempo oscurata 
dal malgoverno turco.” Jaja, L’Isola di Rodi, in «Bollettino della Società Geografica», serie V, vol. I, 1912, 
(in L. Ciacci, op. cit. p. 40/41)
126 L. Ciacci, ibidem, 1996, p. 275
127 L. Ciacci, op. cit., 1991, p. 19
128 Labanca, op. cit.
129 Labanca, op. cit., p. 183
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logistiche.  Militarmente  Rodi  dette  tuttavia  lo  stesso  esito  che  già  aveva  prodotto  la  campagna  di 
ammodernamento dell’agricoltura: un nulla di fatto”.130 

Eppure le potenzialità strategiche e militari  dell’isola furono a lungo  esaltate, come per 

esempio da Alhadeff e in un articolo di Ferri. 

Secondo Alhadeff, lo scopo che lo Stato italiano si era proposto nell’estendere la propria 

sovranità alle Isole Egee non era uno scopo di colonizzazione, essendo l’attività dello Stato 

diretta ad ottenere in rilevanti  proporzioni una maggiore utilizzazione del suolo e a far 

raggiungere alla popolazione un grado superiore di civiltà: 
“Lo scopo che l’Italia ha voluto raggiungere è stato – come per l’Inghilterra riguardo a Malta – unicamente 
strategico (base navale di Porto Lago a Lero) e di politica estera, come lo dimostra anche la dipendenza dal 
Ministero degli Affari Esteri.”131

Per Ferri:
“II  problema del  Dodecaneso  costituiva   per   l’ltalia    il   nodo   della    sua    politica    nell'Oriente 
Mediterraneo. Non per il suo valore economico  o industriale  e neppure per il suo  valore  commerciale.  
Nessuno  vorrebbe   seriamente   affermare   che   il   Dodecanneso interessa  la  politica   italiana   come   il  
punto  finale   di   uno   sviluppo   storico;   il   valore   delle   isole   del   Dodecaneso   è   dato   dalla   loro 
posizione geografico-militare che  permette di farne la base della nostra futura espansione.” 132

In definitiva, però, come sostiene Labanca, la funzione tattica delle isole non fu quasi mai 

decisiva e quella strategica venne limitata dallo scoppio della Prima guerra mondiale,133 

anche se ci fu un periodo in cui le isole acquistarono tale importanza:
“Il  fatto  era  che,  dopo la  guerra  d’Etiopia  e  la  crisi  nelle  relazioni  italo-britannice,  con  la  conseguente 
reciproca  minaccia  marittima  nel  Mediterraneo  orientale,  il  Dodecaneso  acquistò  agli  occhi  del  regime 
un’altra importante funzione. Dopo il  1935-1936 e verso la Seconda Guerra Mondiale,  Roma rafforzò il 
carattere militare del Possedimento, rimilitarizzandolo come base di un certo rilievo per la Marina e per la 
guerra mediterranea. Diecimila erano gli italiani su trecentomila abitanti nel 1934, trentaquattromila erano 
nel 1940, con i militari passati da un reggimento ad una divisione di fanteria, tre gruppi di artiglieria e una 
grande base navale a Lero.”134 

Malgrado  le  intenzioni,  l’isola  di  Rodi  divenne  una  sorta  di  “deserto  dei  tartari”,  un 

avamposto militare dove gli echi delle guerre mondiali arrivavano smorzati dalla eccessiva 

distanza  spaziale,135 e  l’attesa  di  un  nemico  probabile  la  costrinse  ad  un  perenne 

allenamento bellico che si rivelò inutile quando questi arrivò dopo circa trenta anni, nel 

1943.136 

130 Ciacci, op. cit., 1996, p. 275
131 Alhadeff, op. cit., 1927, p. 60
132 in Ferri e Vaccari “L'Oriente Mediterraneo e la politica italiana”, Annuario di Politica Estera   
133 Labanca, op. cit., p. 179
134 Ibidem, p. 182
135 “A Rodi la guerra si sente poco, o meglio per quello che ne dice il bollettino telegrafico ed i giornali,  
quando arrivano dopo un mese dall’Italia.” Cerone, op. cit., p. 52
136 Comandanti tedeschi:
18 Settembre 1943 - 20 Settembre 1944  Ulrich Kleemann  (1892 - 1963) 
20 Settembre 1944 -  5 Maggio 1945  Otto Wagener  (1888 - 1971) 
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3.3 La politica demografica
Lo sviluppo economico era strettamente correlato all’idea di trasformare le isole in “un 

posto al sole”, come era stato per le colonie africane, e presto si avviò uno dei programmi 

tipici  della  politica  imperialista  italiana  che  la  aveva  differenziata  dalle  altre  nazioni: 

incitare molti connazionali a trasferirsi nelle colonie.137 

Proponendo  una  politica  demografica  anche  in  Egeo,  Geraci  suggeriva  il  seguente 

programma: 
“...  popolare  laddove si  può allargando l’azione della  nostra  azione commerciale,  dissipare  le  differenze 
diffuse, impedire che le zone soggette ai mandati altrui diventino porte chiuse per noi, tener alta la tradizione 
cattolica  dell’Italia  in  Levante,  valorizzare  Rodi,  facendone  un  centro  attivo  e  capace  di  scambi  e  di 
civiltà.”138 

Considerare  il  territorio  conquistato  come  una  possibile  colonia  di  popolamento 

rappresentava anche una delle ipotesi per legittimare l’impresa in Egeo presso l’opinione 

pubblica,  al  costo  di  incappare  in  tesi  spesso contraddittorie.139 Mentre  nel  1925 l’On. 

Pedrazzi140 ne esaltava le potenzialità, Biagio Pace in un discorso pronunciato alla Camera 

dei Deputati il 30 marzo 1927 sosteneva: 

“Non bisogna che ci facciamo illusioni esagerate sulle possibilità di popolamento delle isole.”141 

Anche Vittorio Alhadeff era dello stesso avviso: 
“E’ ancora incerta la questione se le Isole Egee (e in modo particolare Rodi e Coo), possano essere terre di 
popolamento  per  una  parte  dell’eccedenza  della  popolazione  italiana.  Noi  crediamo  che  data  la  natura 
essenzialmente montuosa del loro territorio, poco suscettibile quindi di denso popolamento, e il fatto che oggi 
l’America è praticamente chiusa all’emigrazione dalle Isole (emigrazione che costituiva una notevole risorsa 
per  quelle  popolazioni)  non  sia  possibile  mantenere  l’illusione  di  una  intensa  corrente  migratoria  dalla 
madrepatria verso le isole stesse. Finora, se si eccettuano i funzionari e i liberi professionisti, l’immigrazione 
è stata praticamente nulla”142 e ancora: “la possibilità di popolare le isole con immigranti metropolitani è 
assai dubbia e discussa.”143

137 “Una delle ragioni che spinsero l’Italia verso l’impegno coloniale fu la necessità di dare un diverso senso 
al fenomeno migratorio: poiché molti connazionali emigravano verso i più svariati paesi del mondo, perché 
non persuaderli ad emigrare in nuovi territori posti sotto la bandiera italiana? Nonostante tutto questo, le 
migrazioni  verso  altri  paesi  stranieri  continuarono  comunque,  e  molto  spesso  continuarono  ad  essere 
numericamente superiori rispetto a quelli verso i paesi colonizzati dall’Italia. Un’altra grande polemica di 
allora, rivolta al colonialismo italiano, arrivava direttamente da un fronte interno mobilitato dall’idea secondo 
cui all’interno dell’Italia stessa ci fossero già abbastanza colonie: le terre del Mezzogiorno. Questa polemica 
riscosse molto successo soprattutto durante il periodo della guerra libica, poiché in concomitanza ad essa, nel 
sud Italia, scoppiarono sanguinose rivolte.” Labanca, op. cit., p. 182
Silvia Torti, La fabbrica del colonialismo: il caso italiano, 
http://www.casadellacultura.it/site/materiali/archivio/storia/005_colonialismo_italia.html
138 Francesco Geraci,  Rodi Italiana, in Rivista delle colonie italiane, anno III n. 3, Sindacato Italiano Arti 
Grafiche, maggio-giugno,  1928, p. 459.
139 Martinoli-Perotti, op. cit., pp. 43 e 44
140 “…la Turchia porta  chiusa,  l'assetto  del  Dodecanneso,  i  mandati  in  Siria  e  in  Palestina,  il  sionismo, 
tramonto cattolico in Terrasanta,” Pedrazzi Orazio, 1925, op. cit., p. 61 e seg. e in un discorso alla Camera, 
riportato nella rivista delle Colonie e d’Oriente, marzo 1925, p. 78
141 B. Pace, 1927, op. cit., p. 15
142 Alhadeff, op. cit. 1927, p. 42
143 Ibidem, p. 59
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Della  politica  demografica,  poiché  strettamente  correlata  all’insediamento  di  coloni 

agricoli in centri di bonifica appositamente creati dagli italiani, ci occuperemo in seguito 

nel Capitolo 5: “Le politiche agricole e forestali”  soprattutto  nel paragrafo 5.1. Qui ci 

limiteremo a valutare i dati relativi alla consistenza della popolazione complessiva presente 

sull’isola  di  Rodi (regnicola/nazionale+ straniera+dodecanesina)  rilevata  dai Censimenti 

degli  anni  1921,  1931  e  1936  (fig.  52)  oltre  che  a  fare  alcune  osservazioni  sulla 

toponomastica.  Alcuni  toponimi  di  centri  come  Cato  Calamona e  Ciair presenti  nel 

censimento del 1921 scompariranno in quelli del 1931 e 1936; dal 1931 Cato Calamona 

cambierà il nome in  Peveragno;  Misci sarà denominata nel 1931 Mixi e nel 1936 Micsi; 

Siana nel 1931 raddoppia la  n diventando Sianna;  Asgùru dal 1931 diventa  Asguro. (fig. 

62).

Popolazione 1921 1931 1936
Rodi città 16.153 25.409 27.466
Afando 1.555 1.991 2.266
Alaerma 425 411 557
Apollachia 396 475 552
Apòllona 618 916 885
Arcangelo 1.389 2.085 2.364
Arcipoli 181 370 339
Arnita 161 228 224
Asclipiò 431 627 605
Asgùru 231 274 331
Càlato 183 220 250
Calavarda 267 224 308
Calitèa 1.056 1.099 1.423
Candilli 242 118 182
Castello 571 668 732
Cato Calamona 77 cambia nome vedi Peveragno
Cattavia 590 673 765
Ciair 12 scompare /
Coschino 1029 1.311 1.327
Cremastò 1393 1.447 1.766
Damatrià 163 147 206
Dimilià 223 306 409
Embona 867 1.086 1.082
Fane 439 472 509
Iannadi 642 930 1.002
Istrio 146 185 223
Lacanià 287 371 343
Lardo 369 432 478
Lindo 991 1.296 1.377
Malona 1185 1.467 1.678
Marizza 644 648 946
Màssari 412 487 550
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Messanagraò 286 356 417
Misci 522 135 552
Monòlito 450 591 640
Pastìda 259 273 383
Peveragno / 81 418
Pilona 102 163 200
Platania 126 234 263
Profilia 123 186 205
Psito 459 569 633
Sàlaco 575 691 806
S. Isidoro 618 418 774
Siana 471 585 577
Soroni 617 684 769
Tòlo 244 229 262
Trianda 1999 1.629 1974
Vati 244 360 344
Villanova 1148 1.240 1534
TOTALI 41.571 54.797 61.886
Figura 62.  La popolazione dell’Isola di  Rodi rilevata dai censimenti  del  1921 (Istituto Centrale  di 
Statistica del Regno d’Italia: VI censimento della popolazione delle colonie italiane al 1° dicembre 1921, 
Rilevazione degli  abitanti  del  possedimento  delle isole Egee,  Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 
Libreria, 1930), 1931 (Istituto Centrale di Statistica del Regno d’Italia:VII censimento generale della  
popolazione, 21 aprile 1931,  IX, Roma, Failli,  1935) e 1936 (Istituto Centrale di Statistica del regno 
d’Italia, VIII censimento generale della popolazione, 21 aprile 1936, XIV, Roma, Failli, 1939)
L’attendibilità  dell’VIII  censimento,  quello  cioè relativo  all’anno 1936, viene messa in 

dubbio in un Telespresso inviato da De Vecchi a Ciano, per motivi attribuiti ad alterazioni 

fatte durante la compilazione delle schede che avevano inficiato i risultati (fig. 53).

Telespresso n° 36525 indirizzato al Ministro degli Affari  Esteri dal Gabinetto delle Isole Italiane dell’Egeo 
– del 1 settembre 1937 – XV
Oggetto: Censimento generale della popolazione delle Isole Italiane dell’Egeo – attestati di benemerenza
Come ho  già  avuto  occasione  di  riferire  a  VE col  mio  rapporto  del  19 gennaio  1937 i  dati  dell’VIII  
censimento delle Isole Italiane dell’Egeo comunicati a codesto ministero sono inattendibili perché alterati 
nella compilazione e nelle risultanze. Pertanto “nonché eccezionali meriti di persone o di Enti” non ho da 
segnalare neppure una normale volontà di fornire dati esatti da parte di nessuno.144

Figura 63.  Telespresso n° 36525 indirizzato al Ministro degli Affari  Esteri dal Gabinetto delle Isole 
Italiane dell’Egeo l’1 settembre 1937 in cui si denuncia l’inattendibilità dell’VIII Censimento. (ASD: 
IDD 572 – 1937)

Pare che il 21 aprile 1941 sia stato effettuato un IX censimento. Questo non fu fatto tramite 

scheda  (foglio  di  famiglia)  consegnata  a  domicilio  come per  i  precedenti,  ma  in  base 

all’anagrafe di  ogni municipio (circolare  del 30 aprile 1940) spedita a tutti  i  municipi, 

delegazioni  di  governo e  comando  carabinieri.145 Purtroppo non siamo in  possesso  dei 

risultati e valutando quelli reperiti, possiamo affermare, come nota Martinoli, che soltanto 

a partire dal 1923 si può parlare di un vero e proprio insediamento della componente 

italofona che aumenta progressivamente raggiungendo le punte massime tra il 1931 e il 

144 ASD: IDD 572 – 1937
145 ASD: IDD 697 - 1940

212



1936 (nel 1931 nella città di Rodi si contano 3.659 italiani su 25.683 abitanti; nel 1936 

6.977 su  27.797).  Costituita  soprattutto  da  militari  e  funzionari  di  sesso  maschile,  la 

popolazione italiana si concentra a Rodi, Leros e Kos.146 

3.4 La concessione della cittadinanza italiana

All’atto pratico, anche per quanto concerne la concessione della cittadinanza agli egei, 

per molti versi, la distinzione fra quella concessa nelle colonie o nel possedimento fu solo 

formale. Per  esempio,  con il  D.  L. 15  Ottobre  1925,  n.  1854,  venne  attribuita  agli 

autoctoni  una  cittadinanza  sui  generis,  una  fictio  juris o  meglio  una “presunzione  di 

cittadinanza” per usare le parole di Alhadeff.147 

Anche  se  secondo  il  giurista,  questa  legge  ebbe  una  spiccata  importanza  politica  in 

quanto dimostrava che 1'Italia ormai considerava come questione di puro diritto interno 

tutto quanto si riferisse alle isole ed ai loro abitanti,148 la legislazione locale posteriore al 

decreto-legge continuerà a distinguere i cittadini metropolitani dai cittadini egei

Ecco cosa recita l’articolo 1 del Decreto: 
“In applicazione dell’art. 30 del Trattato di Losanna del 24 luglio 1923, sono considerati cittadini italiani, a 
norma delle disposizioni contenute nel presente decreto:
1) Coloro che essendo sudditi turchi alla data del 6 agosto 1924 siano stabiliti nelle Isole Egee (Stampalia, 
Rodi, « Calchi, Scarpanto,  Caso, Piscopi, Nisiro,  Calino, Lero,  Patmo, Lisso,  Simi, Coo, Castelrosso e 
isolotti dipendenti) e salvo i diritti di opzione riconosciuti per atto internazionale;
2) Le donne maritate a coloro che sono considerati cittadini a norma del n. 1 di questo articolo;
3)I nati nelle Isole Egee successivamente al 6 agosto 1924 che non godono già la qualità di cittadini italiani, 
ovvero di cittadino o suddito straniero, conformemente alle leggi italiane;
4) I figli di padre considerato cittadino secondo le disposizioni precedenti e i figli di madre considerata 
cittadina secondo le disposizioni medesime, se il padre sia ignoto, o non abbia la cittadinanza italiana, né la 
cittadinanza o sudditanza di altro Stato.
La disposizione di questo n. 4 non si applica ai figli che alla data del 6 agosto 1924 fossero di età superiore 
ai 18 o anni.”

Chi avesse deciso di declinare la nazionalità italiana in virtù degli art. 31 e 32  avrebbe 

dovuto nei seguenti dodici mesi, a tenore dell'art. 33, trasferire il domicilio nello Stato per 

la cui nazionalità si era optato. 
“Sono state libere (stesso articolo), di conservare i loro beni immobili nel Possedimento ed hanno avuto 
facoltà di portar via in franchigia doganale i  loro beni mobili d'ogni  natura.  Infine le donne maritate 
hanno seguito la condizione dei loro mariti, e i figli minori di 18 anni quella dei loro genitori, per tutto 
quanto riguarda l'applicazione delle suesposte norme (art. 36).”149

146 Martinoli,  op.  cit.,  La  studiosa  consiglia  per  un'analisi  del  popolamento  italiano  in  relazione  alla 
composizione e alla ripartizione di cfr. Kolodny, 1974, op. cit..
147 Alhadeff, op. cit., p. 70
148 Ibidem, p. 67
149 Ibidem, p. 71

213



Nell’art. 2 il D.L. garantiva agli abitanti delle Isole Egee il proprio statuto personale, che 

erano esenti dalla leva e dal servizio militare obbligatorio di terra e di mare e avevano i 

diritti e i doveri che derivavano dalle leggi e usi vigenti in Rodi e nelle altre isole.150 

Con  il  D.  L.  15  Ottobre  1925,  n.  1854,  si  sosteneva  la  concessione  agli  egei  della 

cittadinanza  italiana anziché della semplice sudditanza,151 anche se nell’art. 30, i sudditi 

turchi domiciliati  nelle Isole Egee alla data del 6 agosto 1924, erano diventati  di pieno 

diritto e “nelle condizioni della legge locale” sudditi dello Stato italiano. 152

“Se noi consideriamo qual è, nella vigente legislazione, la posizione degli egei di fronte a quei diritti 
individuali  o  a  quei  complessi  di  diritti  che,  secondo  le  varie  dottrine,  costituiscono  il  cennato 
criterio  discretivo,  il  diritto cosiddetto d’incolato,  e  più ancora,  i  diritti  (ed obblighi)  politici,  noi 
constatiamo che agli Egei non spettano né questi né quello, poiché essi possono venire espulsi e non 
hanno  nessuna  parte  diretta  (elettorato  passivo),  o  indiretta  (elettorato  attivo)  nel  governo  del 
Possedimento.  Quindi allo stato attuale del  diritto,  da un punto di  vista strettamente materiale  ed 
intrinseco, l’appartenenza loro allo Stato italiano, più che una cittadinanza è una sudditanza.”153

Alhadeff auspicava che tale situazione potesse essere transitoria, e che fosse dovuta alla 

recente  instaurata sovranità italiana, ma che, sull’esempio libico, in cui la attribuzione 

della  cittadinanza  italiana  al  posto  dell'antica  sudditanza,  accompagnata  dalla 

concessione di notevoli diritti pubblici 
“senza dei quali la nuova condizione di cittadini sarebbe stata più che altro una mera espressione verbale, 
sia pure di altissimo significato etico e politico,” 154 

150 L'art. 3 delega al Governatore delle Isole Egee il potere di stabilire con suo regolamento le norme per 
l'applicazione del decreto. Ibidem, p. 46
151 Ibidem, p. 65
152 Nell'art. 34 del trattato di Losanna, i sudditi ottomani maggiori di 18 anni originari delle Isole Egee e che 
alla data del 6 agosto 1924 erano stabiliti  all'estero (e di  conseguenza non rientravano nel caso previsto 
dall'art.  30)  potevano  optare  per  la  nazionalità  italiana  purché  essi  appartenessero  per  la  razza  alla 
maggioranza della popolazione egea e purché il Governo italiano vi consentisse. II  termine per esercitare 
questo diritto era anch'esso di due anni. E' sorto un dubbio in dottrina sull'estensione del vocabolo « estero ». 
Il nostro Governo lo ha risolto nel senso di non applicare l'art. 34 ai Dodecanesini domiciliati in Turchia. V. 
Comunicato ufficioso, pubblicato sul Messaggero di Rodi, dell’11 giugno 1925: “Il Governo delle Isole Egee 
porta a conoscenza degli interessati ecc ... Quanto ai sudditi turchi originari delle 14 isole, i quali al momento 
dell'entrata in vigore del Trattato di- Losanna (6 ag.  1920) si trovavano stabiliti in Turchia, restano in virtù 
dell'art. 34 sudditi turchi e non hanno per conseguenza la facoltà di optare per la nazionalità italiana. Ma ove 
questi stessi sudditi turchi si trovassero alla data del 6 ag. 1920 stabiliti fuori del Dodecaneso ed in ogni altro 
paese tranne la Turchia e se appartengono per la loro razza alla maggioranza della popolazione delle 14 Isole 
possono far domanda per l’acquisto della nazionalità italiana ».Alhadeff, op. cit., p. 71
153 Ibidem, p. 71, nota 2: “Si noti ancora la strettissima somiglianza del D. L. 15 ottobre 1925 (art. 2) col R. 
D. 6 aprile 1913, n. 315 (art. 2) che regola i rapporti di sudditanza degli indigeni della Tripolitania e della 
Cirenaica.”
154 Garanzia della libertà individuale limitabile solo nei casi e con le forme stabilite dalla legge vigente in 
Italia;  inviolabilità del  domicilio salvo il  disposto della  legge ...  e  l'osservanza delle  forme prescritte,  in 
armonia per di più con le consuetudini locali; inviolabilità della proprietà salvo i casi di espropriazione per 
causa di pubblica utilità e previo pagamento di una giusta indennità a norma dì legge ...; diritto a concorrere 
alle cariche civili e militari di cui negli ordinamenti locali alle condizioni da essi stabilite; esercizio pro-
fessionale libero anche in Italia  ...;  diritto elettorale  attivo e passivo...;  diritto di petizione al  Parlamento 
Nazionale ecc. Ibidem, p. 71
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anche  nell’Egeo  la  concessione  della  cittadinanza  italiana  potesse  aprire  la  via 

all’elargizione di certi diritti pubblici 

“che verranno a conferire all’espressione giuridica il suo normale contenuto.”155 

Si optò  invece  per  la  distinzione  di  due  tipi  di  cittadinanza:  la  piccola  e  la  grande 

cittadinanza.   Per quanto concerne la “piccola cittadinanza,  riportiamo la definizione 

reperita nella raccolta di normative realizzata dal Ministero dell’Interno: 
“In Italia il moderno concetto di cittadinanza nasce con lo Stato unitario alla metà del 1800 e fin dalla nascita 
dello  Stato Italiano  viene  dato  particolare  rilievo al  possesso  della  cittadinanza.  Ad esempio,  occorreva 
esserne titolari  per l’accesso agli  uffici  pubblici;  inoltre,  proprio per  la grande importanza attribuita alla 
cittadinanza, veniva codificato un altro principio fondamentale: una persona non poteva averne più di una. A 
dimostrazione della grande considerazione attribuita al suo possesso da parte di una persona, basti pensare 
che fino al 1948 era prevista una forma di cittadinanza attenuata, la cosiddetta “piccola cittadinanza”, che non 
comprendeva il godimento dei diritti politici ed escludeva di conseguenza i suoi titolari dalla partecipazione 
alla vita della comunità politica statale. Tale particolare status era riservato a quelle popolazioni stanziate sul 
territorio  delle  colonie  su  cui  l’Italia  esercitava  il  proprio  dominio,  considerato  diverso  dal  territorio 
metropolitano; di conseguenza diversa era la considerazione dei propri abitanti.”156 

Quindi la cittadinanza italiana concessa con il D.L. del 1925, non era molto diversa da 

quella concessa agli abitanti delle colonie africane. Soltanto nel 1930 venne concesso un 

altro tipo di cittadinanza: la “Grande cittadinanza”: 
“By the Treaty of Lausanne of 1923, the Dodecanesians automatically acquired Italian nationality. As has 
already been stated,  during the 1930s a  new Fascist  formula was applied,  the  so-called 'major  Italian 
nationality', a kind of honour for those who wholeheartedly collaborated with the Italian administration.”157 

“The inhabitants of the islands were awarded en masse the so-called lesser Italian nationality,  which 
differentiated  them  from  other  Italian  subjects.  Major  italian  nationality  was  later  given  to  those 
Dodecanesians who collaborated with the Italian administration as a kind of mark of honour.”158  

155 Ibidem, p. 71
156 Ministero dell’Interno, Dipartimento per le libertà civili e le immigrazione, Direzione centrale per i diritti 
civili , la cittadinanza e le minoranze, La cittadinanza italiana – La normativa, le procedure e le circolari a 
cura di Giuseppina Buono, p. 7.
157 The first council of the administration, on the proposal of George Papandreou, gave orders that all civil 
servants  with  major  Italian  nationality  should  be  dismissed,  which  they  were. p.  34,  Lena  Divani, 
Costantinopulu Photini, The Dodecanese, The long road to union with Greece, Ministry of Foreign Affaire of 
Greece, University of Athens, Atene, Kastaniotis Editions, 1997 
158 Ibidem, p. 19

215



Questo tipo di concessione fu duramente condannato nella dichiarazione della delegazione 

ellenica fatta nella seduta del 21 settembre del 1946 dalla Commissione Politica e 

Territoriale per l’Italia.159 

Secondo Marongiu Buonaiuti, nelle scelte degli italiani esisteva l’intenzione di 
“snazionalizzare la popolazione locale e a farne un territorio metropolitano, senza riconoscere però ai suoi 
abitanti uno status giuridico simile a quello dei cittadini italiani pleno iure.”160 

3.5 Lago e De Vecchi: due facce della stessa medaglia

I due governatori civili dalla complessa e diversa personalità, i cui interventi ancora oggi 

permangono nella memoria degli anziani e, fisicamente, nel territorio dell’isola di Rodi, 

sono Mario Lago161 e Cesare De Vecchi di Val Cismon.162

159 “Mais, il y a encoré une autre catégorie de personnes, celle appartenant á la population autochtone du 
Dodécanése, et qui est visée par le texte additif proposé par la Délégation Hellénique. II  s'agit de ceux des 
Dodécanésiens qui, aprés 1924, ont acquis la grande nationalité italienne (Grande Cittadinanza), telle que la 
définit la loi italienne y relative. Par le fait de l'annexion, en 1924, du Dodécanése á l'Italie, tous les habitants 
acquirent  automatiquement  la  petite  nationalité  italienne.  C'était  une  forme  de  sujetion  diminuée,  ne 
conférant  que des  droits  limités.  L'acquisition de la «grande  nationalité» était  subordonnée  a différentes 
conditons, auxquelles le requérant devait  se conformer. Elles tendaient á établir, d'une façon effective, que 
ceux qui demandaient la «Grande Nationalité» avaient la volonté (en termes juridiques: l'animus) de devenir 
italiens en tout et pour tout. C'est dans à juste titre que la Délégation Hellénique considère qu'il est nécessaire 
d'exclure de la nationalité hellénique toutes les personnes qui ont manifesté, d'une facón aussi évidents, leur 
désir  devenir  sujets  italiens.  En manifestant  ce  désir,  ils  se  sont  de  plein  gré  separés  du  reste  de  leurs 
compatriotes.  La  famille nationale á laquelle ils ont  manqué de fidelité,  les considere désormais comme 
étrangers.  Independamment  de  toute  considération  d'ordre  politique  ou  moral,  la  Délégation  Hellénique 
estime que tous ceux qui ont  acquis la «Grande Nationalité» italienne, ont effectivement  «opté» pour la 
nationalité italienne. La Nationalité hellénique ne pourrait leur étre attribuée en aucun cas.  Lena Divani, 
Costantinopulu Photini, ibidem, p. 67
160 Marongiu Buonaiuti, Cesare, La politica religiosa del fascismo nel Dodecanneso, Napoli, Giannini, 1979, 
p. 9
161 Nato a Savona nel 1878, era entrato nella carriera diplomatica nel 1902; fu console generale a Tangeri 
negli anni 1914-1916, incaricato d’affari a Praga nel 1919 e direttore generale del Ministero degli Affari 
Esteri  (1920);  fece parte nel  1922 della delegazione  italiana alla conferenza di  Losanna con la  Turchia. 
Inviato  straordinario  e  Ministro  plenipotenziario  di  II  classe  (26  ottobre  1920),  inviato  straordinario  e 
Ministro  plenipotenziario  di  I  classe (10 ottobre 1924),  Ambasciatore  (14 aprile  1927).  Nel  1928 venne 
nominato senatore.  Membro ordinario della Commissione d'accusa dell'Alta Corte di Giustizia (29 agosto 
1937-2 marzo 1939), (17 aprile -21 dicembre 1939), Segretario della Commissione degli affari dell'Africa 
italiana (17 aprile 1939-25 gennaio 1941), Membro supplente della Commissione d'istruzione dell'Alta Corte 
di Giustizia (25 gennaio 1940-5 agosto 1943), Membro della Commissione delle Forze Armate (25 gennaio 
1941-5 agosto 1943). Governatore delle Isole Egee (16 novembre 1922-1936) Morì a Capri nel 1950. (Fonti 
Papani Dean, op. cit. p. 9 e www.senato.it).
162 Nato a Casale Monferrato nel 1884. Fu Sottosegretario di Stato per l'Assistenza militare e le pensioni di 
guerra al Ministero del Tesoro (31 ottobre-31 dicembre 1922); Sottosegretario di Stato per l'Assistenza e le 
pensioni di guerra al Ministero delle Finanze (31 dicembre 1922-8 marzo 1923), Ministro di Stato (gennaio 
1928), Ambasciatore presso la Santa Sede (giugno 1929-gennaio 1935), Presidente dell'Istituto per la Storia 
del Risorgimento (agosto 1933), Socio nazionale dell'Accademia dei Lincei (6 maggio 1935-4 gennaio 1946), 
Presidente  della  Cassa  di  risparmio  di  Torino,   Ministro  dell’educazione  nazionale  dal  ’35  al  ’36,, 
Governatore della Somalia  (21 ottobre 1923-maggio 1928), Governatore delle Isole dell'Egeo (novembre 
1936-dicembre  1940),  Membro della  Commissione  per  l'esame  dei  Patti  Lateranensi  (16 maggio  1929), 
Membro della Commissione per il giudizio dell'Alta Corte di Giustizia (27 dicembre 1929-19 gennaio 1934), 
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Fu  proprio  sotto  questi  due  governatorati  che  si  iniziò  a  intravedere  un  cambiamento 

incisivo nel volto dell’isola e storicamente molti163 tendono a distinguere i due operati in 

due  fasi  storiche  ben  distinte  rapportate  alle  diverse  peculiarità  caratteriali  dei  due 

individui,  come  per  esempio,  ne  citiano  uno  per  tutti,  De  Mieri  che  nel  programma 

radiofonico di  Radio Tre “Il  Terzo Anello” ha distinto gli  operati  dei  due governatori 

definendoli così:

IL FASCISMO E MARIO LAGO  Nel ricordo di tutti, italiani e greci, turchi ed armeni, la figura di Mario 
Lago viene descritta come "mitica". Secondo le testimonianze raccolte anche da uno storico australiano ma 
d'origine rodiota come Nicholas Doumanis, il governatore fu un ottimo politico. Certo pur preservando per 
gli italiani un ruolo di comando Lago non mostrava per niente la faccia più rude del fascismo né esagerava 
con l'intromissione nelle cerimonie pubbliche. A Lago è in larga parte dovuta quell'immagine positiva che nei 
ricordi  personali  degli  intervistati  predomina.  Altra  cosa è  poi  un accertamento  con metodi storici  della 
politica italiana in quell'area.

IL FASCISMO E CESARE MARIA DE VECCHI Il lato oscuro della presenza italiana, così come Lago 
fu  il  lato  positivo,  fu  rappresentato  dal  fascistissimo  ex  quadrumviro  (dalla  popolazione  storpiato  in 
"quadrupede") Cesare Maria De Vecchi. La sua nomina corrispondeva ad un doppio obiettivo di Mussolini: 
allontanarlo da Roma perché considerato pasticcione e megalomane e fascistizzare Rodi e il Dodecaneso in 
vista di una guerra futura. Con De Vecchi cominciò a essere usato l'olio di ricino per gli oppositori e la 
pratica di allontanare senza tante spiegazioni chi era sospettato di non essere un fervente fascista.164

Secondo Doumanis, citato da De Mieri, i due governatori diedero un’immagine differente 

delle loro personalità nell’applicazione delle loro strategie: 
“Lago, astutissimo, riuscì a farle sembrare inoffensive, mentre De Vecchi, con il suo stile “fascista”, scoprì 
da  subito  le  carte,  evidenziando  il  programma  italiano  e  rovinando  un’abilissima  strategia che  il  suo 
predecessore aveva con successo mimetizzato sotto forma di benevolenza”165 

Nell’ambito della nostra ricerca, noi intendiamo considerare il processo di cambiamento 

avvenuto sul territorio di Rodi come un unico processo trasformativo, dove si intravede 

(1° maggio 1934-24 gennaio 1935. Decaduto), Membro della Commissione consultiva per la determinazione 
degli  enti  che  possono  proporre  candidati  alle  elezioni  politiche  (7  dicembre  1932),  Membro  della 
Commissione per la verifica dei titoli dei nuovi senatori (22 marzo 1933-19 gennaio 1934), Membro della 
Commissione  per  l'esame  del  disegno  di  legge  "Costituzione  e  funzioni  delle  Corporazioni"  (8  gennaio 
1934), Presidente della Commissione per la verifica dei titoli dei nuovi senatori (30 aprile 1934-24 gennaio 
1935. Decaduto), Membro della Commissione per il regolamento interno (1° maggio 1934-24 gennaio 1935. 
Decaduto), Membro della Commissione delle Forze Armate (17 aprile 1939-5 agosto 1943). Sottosegretario 
di Stato per l'Assistenza militare e le pensioni di guerra al Ministero del Tesoro (31 ottobre-31 dicembre 
1922);  Sottosegretario  di  Stato  per  l'Assistenza  e  le  pensioni  di  guerra  al  Ministero  delle  Finanze  (31 
dicembre 1922-8 marzo 1923); Sottosegretario di Stato al Ministero delle Finanze (8 marzo-3 maggio 1923); 
Ministro dell'Educazione Nazionale (24 gennaio 1935-15 novembre 1936).  Morì a Roma nel 1959. Fonte 
www.senato.it
163 Elena Papani Dean individua nell’atteggiamento dell’amministrazione italiana tre fasi: dal 1912 al 1923, il 
periodo dell’amministrazione militare; dal 1923 al 1936, il periodo dominato dalla figura del governatore 
Mario Lago; dal 1936 alla guerra mondiale, quello governato dal quadrunviro Cesare Maria De Vecchi, op. 
cit. p. 9
164

 Michele  De  Mieri,  Ci  volevamo  tutti  bene,  ricordi  degli  italiani  del  Dodecaneso,  dal  programma 
radiofonico Il Terzo Anello andato in onda su Radio Tre dal 26 maggio all’8 giugno del 2004
http://www.radio.rai.it/radio3/view.cfm?Q_EV_ID=95314&Q_PROG_ID=492
165 Nicholas Doumanis, op. cit., p. 65
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una linearità che va dall’insediamento di Lago (1923) alla partenza di De Vecchi (1940).166 

Una territorializzazione viene elaborata “a tavolino” dai due governatori e resa, a parer 

loro,  congeniale  al  luogo  occupato  ormai  in  modo  definitivo,  dopo  un  breve  periodo 

ambiguo di transizione succeduto ad uno lungo di deterritorializzazione ottomana.

Lago, già Direttore al Ministero degli Esteri per gli affari del Levante, si insedia a Rodi in 

un  periodo  (1922-1923)  che  rappresenta  una  congiuntura  di  eventi  importanti:  viene 

firmato il Patto di Losanna, in Italia si assiste all’avvento del fascismo e a Rodi si inaugura 

l’insediamento del primo Governatore civile, dopo una lunga serie di governi militari e di 

pochi provvisori.

Appena  insediato  farà  una  dichiarazione  in  cui  trapelerà  l’intenzione  di  avviare  un 

programma economico al  fine  di  risollevare  le  sorti  del  possedimento  che nulla  aveva 

fruttato fino ad allora all’Italia. 
“In nome di Sua Maestà il Re assumo il Governo delle isole.  Saluto le autorità civili e militari, le truppe di  
terra  e  di  mare  e  la  popolazione.  Esigerò  fedeltà  e  rispetto  delle  leggi  e  ne darò  io  stesso rapidemente 
l’esempio. Ogni mio atto avrà di mira il benessere e la prosperità delle isole congiuntamente al bene supremo 
dell’Italia. Ancora una volta Rodi è chiamata nella storia a realizzare il fecondo contatto di civiltà diverse. 
L’Italia vittoriosa intraprende con ferma fede quest’opera di pace. Ad essa io dedicherò tutto me stesso e 
conto di essere facilitato nel mio compito dalla fiduciosa disciplina di tutti. Viva il Re. Rodi, 19 febbraio 
1923. Lago”167

Rispetto al discorso di insediamento di Ameglio nel 1912 molto era cambiato. Come scrive 

Doumanis,
Dopo la ratifica del Trattato di Losanna nel 1924, gli italiani ritennero di poter ormai ignorare l’iniziale 
promessa con cui il Generale Ameglio si era impegnato con gli isolani a mostrare il “massimo rispetto per la 
vostra religione, i vostri usi, le vostre tradizioni.”168 

In un articolo pubblicato nel luglio  del 1923 sul Messaggero di Rodi,  e siglato con lo 

pseudonimo di “Frater Bernardus”, sono riassunti i punti del programma di Lago:
1) sistemare il porto in modo da favorirvi il traffico, rendendolo comodo e sollecito; 2) dare impulso alle 
costruzioni edilizie per rendere la città più adatta ai suoi nuovi compiti, e svilupparvi la industria alberghiera 
e tutte le industrie relative al movimento dei forestieri;  3) farvi la base di irradiazione nel Levante della 
cultura e della civiltà italiane creando qui il centro di tutte le istituzioni scolastiche e ospedaliere italiane 
nell’Oriente  mediterraneo,  nonché  di  tutte  le  nostre  istituzioni  bancarie  ed  industriali  che  fino  ad  ora 
dipendevano da Costantinopoli e da Alessandria o da Smirne.169

A partire dal 1923 saranno infatti edificate nuove sedi per le istituzioni e sarà avviato lo 

studio del Piano Regolatore per la trasformazione dell’area dei borghi esterni  alla  città 

murata, nella nuova Rodi italiana, verrà realizzato un catasto, una prima implementazione 

166 Cfr. Ciacci, 1996, p. 273-284; Ciacci L., 1991
167 Il Messaggero di Rodi, anno VIII, n° 36, del 19 febbraio 1923. In Ciacci, op. cit., 1991, p. 174.
168 Doumanis, op. cit., p. 65
169 Ciacci, op. cit., 1991, p. 162.
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di  un  turismo  di  élite,  oggi  di  massa,  la  salvaguardia  delle  foreste,  l’ampliamento  e 

l’ammodernamento delle tecniche agricole e della rete stradale e dei porti, ecc. 

Fra  le  trasformazioni  attuate  sull’isola  più  longeve  e  riuscite,  furono  la  creazione  di 

un’immagine dell’isola adatta ad un’offerta appetibile e competitiva nel settore turistico, e 

quelle attuate nel settore agricolo e forestale con l’identico intento di contribuire a dare di 

Rodi l’immagine di un’isola autosufficiente e moderna. 

Nel  1927  Vittorio  Alhadeff  aveva  sostenuto  l’incremento  turistico,  come  uno  degli 

obiettivi  da raggiungere nel progetto  a lungo termine previsto per lo  sfruttamento  e  la 

trasformazione di Rodi: 
 “Rodi deve essere sfruttata nel campo turistico, facendone la meta di quelle carovane che scorazzano il 
mondo in cerca del bello, seminando l’oro sul loro passaggio”.170

Vittorio Buti nel 1930 sosteneva che 
“le maggiori possibilità di avvaloramento di Rodi e Coo si riferiscono allo sviluppo agricolo e a quello del 
movimento dei forestieri”. 171

A partire  dal  1928 gli  sforzi  del  governo dell'Egeo si  concentrarono anche  nel  settore 

agricolo.  In  quegli  anni  si  registrarono  ulteriori  iniziative  indirizzate  all'avvaloramento 

agricolo,  tra  cui  va menzionata  la  creazione  di  alcune  aziende  situate  soprattutto  nelle 

immediate vicinanze della città di Rodi172. Gli interventi per uno sviluppo agricolo di Rodi, 

lasceranno tracce indelebili sul territorio dell’isola: 
“La sovranità italiana sul Dodecaneso ha un’influenza determinante sull’evoluzione agricola di Rodi, per la 
sua politica di integrazione, per l’impianto di coloni italiani, per la trasformazione del ruolo urbano di Rodi e 
per l’introduzione delle prime innovazioni tecniche”.173

Le  trasformazioni  intraprese  da  Lago  in  campo  turistico,  agricolo  e  architettonico, 

iniziarono ad essere vantate in testi giuridici come quello di Alhadeff e in articoli come 

quello scritto da Buti: 
“S.E. Mario Lago ha svolto in pochi  anni  un’opera  grandiosa  e  multiforme di  assistenza economica,  di 
sviluppo culturale, di rinnovamento artistico ed edilizio, sotto ogni aspetto veramente  degna della maestà 
della  grande  Nazione  che  Egli  rappresenta.”  …  “La  politica  –  che  sotto  l’impulso  del  Presidente  del 
Consiglio, Ministro degli Affari Esteri, Benito Mussolini, si svolge nel Possedimento ad opera dell'attuale 
Governatore, Mario Lago, — notevolissimi sono giá i risultati ottenuti e ancor piü notevoli quelli sperati in 
un prossimo avvenire.  Per  avere  — anche  solo una pallida  idea  — e degli  uni  e  degli  altri,  si  veda  il 
bellissimo ed artistico fascicolo del Natale 1926 consacrato dall'«Illustrazione Italiana» a  Rodi e le Isole  
Italiane  dell'Egeo,  Treves,  ed.174

170 Alhadeff, op. cit., 1927, p. 60
171 Buti, op. cit., 1930 p. 129
172 Martinoli, op. cit., p. 45
173 Arca Petrucci M., Agricoltura e insularità, il caso di Rodi, in “Aree agricole europee ed extraeuropee: una 
lettura comparata”, Rieti, Brigati, 1998, p.1183
174 Alhadeff, op. cit., 1927, p. 60.
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“L’opera  di  rinnovamento  e  di  assestamento  compiuta,  nell’edilizia,  nelle  vie  di  comunicazione, 
nell’agricoltura e nel commercio, è semplicemente meravigliosa. Rodi è tutto un cantiere....L’insegnamento 
dell’italiano è alla base dell’ordinamento scolastico. ...L’attività dell’Italia a Rodi ha recentemente avuto un 
riconoscimento autorevole dall’estero. Chi scrive, visitò l’isola nel giorno in cui Giovanni Ameglio vi era 
sbarcato  con un  contingente  di  truppe,  quando cioè,  la  città  attraversava  una  terribile  crisi,  spirituale  e 
materiale, e non poteva logicamente guardare fiduciosa il domani....” 175

L’operato  italiano  fu  anche  esaltato  da  alcuni  viaggiatori.  Il  Fischer,  dopo  un  lungo 

soggiorno a Rodi, scriveva le sue impressioni, sottolineando l’opera compiuta dal nostro 

paese: 
“In nessuna regione della Turchia kemalista, esiste tanta vita orientale e pacifica come a Rodi. Il Governo 
Italiano cura con amore i restauri degli antichi edifici scadenti e sa far adattare con grande gusto le nuove 
costruzioni alla caratteristica architettura della vecchia città. Gli Italiani fan di tutto  per far conservare ai loro 
sudditi turchi le antiche tradizioni islamiche, lasciando in vigore il fez, il velo, la poligamia e restaurando le 
moschee a spese dell’erario italiano.”176  

Come si può notare, del nucleo greco non fa menzione forse perché, come sostengono i 

greci intervistati da Doumanis, le preoccupazioni degli italiani furono quelle di attutire e 

ammortizzare  le  differenze,  fino a  tentare  di  sostituirle  con le  peculiarità  della  cultura 

italiana: 
“Gli italiani volevano distruggere l’ellenismo e rendere italiano questo posto (il Dodecaneso). Il loro metodo 
consisteva nell’attaccare i due pilastri dell’ellenismo: la nostra religione e la nostra lingua. Per questo fecero 
vittime tra i sacerdoti e gli insegnanti.”177 “...pensavano di trasformare lo stesso paesaggio architettonico, ma 
il progetto più ambizioso e radicale era quello di trasformare gli abitanti del Dodecaneso in italiani”178

Un altro autore greco, Kolonas, attribuisce al periodo dei governatorati civili di Mario 

Lago  (1924-1936)  e  Cesare  Maria  de  Vecchi  (1936-1941)  una  fase  in  cui 

l’amministrazione  politica  era  finalizzata  alla  incorporazione  delle  isole  greche 

nell’Italia  fascista.  Secondo  lo  studioso,  le  autorità  italiane  intervenivano 

nell’istruzione e nell'economia in uno sforzo estremo di italianizzare la vita pubblica, 

alterando la  composizione  etnica  della  popolazione,  imponendo tasse progettate  per 

indebolire la popolazione greca e costruendo centri agricoli per i colonizzatori italiani, 

inoltre, sostiene, tutti i privilegi accordati agli isolani durante l'occupazione ottomana 

vennero aboliti cosa che incentivò forti risposte da parte degli abitanti del Dodecaneso 

contro l’Italia.179

Questo  fu  possibile  perché  dopo  il  secondo  trattato  di  Losanna  al  governatore 

(nominato  con  regio  decreto  su  proposta  del  Ministero  degli  esteri),180 vennero 

175 Buti, op. cit., 1933 
176 Cfr. Martinoli, op. cit..
177 Doumanis, op. cit., cap. quarto, nota n. 24, p. 129
178 Doumanis, Ibidem, p. 63
179 Kolonas, op. cit.
180 “Gli organi centrali:
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delegate  ad  personam181 amplissime  facoltà  giuridiche  con  regio  decreto  del  28 

agosto  1924182 come  si  può  dedurre  dall’elenco  elaborato  da  Alhadeff  dei  poteri 

attribuiti al Governatore dopo il 1924:
“Poteri
a) Potere di polizia (tutela dell’ordine pubblico; egli può obbligare la popolazione al disarmo, vietare 
manifestazioni, cortei, riunioni, ecc. Può espellere chiunque, anche i cittadini metropolitani. Può controllare 
tutta la corrispondenza ufficiale. Alle sue dipendenze una compagnia di RR Carabinieri e un corpo di 
carabinieri aggiunti indigeni.
b) in materia giudiziaria, può istituire uffici giudiziari, nominare giudici, i rappresentanti del Pubblico 
Ministero, e può destituirli. A differenza di quanto vige nell’Eritrea e in Somalia, il Governatore non è 
giudice nel contenzioso amministrativo nel Possedimento.
c) in materia amministrativa al Governatore spetta di stabilire l'organizzazione e il funzionamento di 
tutti i servizi e di tutti gli uffici, appartengano essi all'amministrazione centrale del Possedimento (69) o 
alla amministrazione locale di esso. Egli inoltre nomina i funzionari di questi uffici, il personale 
avventizio, fissa il loro stato giuridico, quello economico, li revoca dal loro impiego, accetta le loro 
dimissioni ecc....
Egli fissa con suo decreto la data di apertura e di chiusura della caccia, permette o vieta l'esercizio delle 
professioni sanitarie,  espropria per ragioni di pubblica utilità, nomina commissioni  di  esami scolastici, 
ecc. A lui spetta tutelare gli edifici artistici, regolare le modalità di visita ai  monumenti, al Museo, 
alle fortificazioni; egli  istituisce borse di studio, ecc.;  approva  lo  statuto  delle  società  anonime che  si 
costituiscono nel Possedimento e le successive modificazioni ad esso, ecc. Indice le elezioni municipali, 
nomina il sindaco e i consiglieri comunali di Rodi e Coo, i muktar o demogeronti dei villaggi, li revoca dal 
loro ufficio, scioglie le demogerondie, nomina le commissioni amministrative per i villaggi sprovvisti 
di legale rappresentanza, ecc.

I singoli organi locali
Gli organi ausiliari del governatore 

Non esistono accanto al Governatore organi consultivi locali. “183

Figura 64 I poteri del Governatore delle Isole Italiane dell’Egeo dopo il trattato di Losanna. (Alhadeff)

Il Re, capo del potere esecutivo dello Stato e quindi anche del Possedimento che dello Stato fa parte. Egli 
nomina il governatore con suo decreto.
Il  Consiglio  dei  Ministri  che  stabilisce  l’indirizzo  generale  della  politica  metropolitana  nei  riguardi  del 
Possedimento.
Il  Ministero  degli  Affari  Esteri  (Direzione generale  degli  affari  politici;  sezione Dodecaneso).  Dirige  la 
politica del Governatore e la amministrazione del Possedimento.
Gli organi locali:
Il  Governatore, unico depositario di tutti i poteri dello Stato italiano nel Possedimento. E’ il solo organo 
locale previsto  dalla  legge.  Le  funzioni degli  altri  organi  dell’amministrazione locale  sono attribuite  dal 
governatore.  Il  governatore interinale che nei casi di impedimento succede al Governatore effettivo,  e ne 
esercita tutte le funzioni, è nominato da questi e non, come nelle colonie, dal ministro. Il Governatore ha 
l’obbligo di risiedere nel Possedimento.” Alhadeff, op. cit.
181 Il Governatore non ha obbligo alcuno di sentire pareri di organi consultivi locali o altri. I suoi atti non 
subiscono  altro  controllo  all’infuori  di  quello  politico  e  gerarchico  del  Ministero  degli  Affari  Esteri. 
Alhadeff, op. cit., 1927
182 Alle  dipendenze  del  governatore  è  il  segretario  generale  che  lo  può  sostituire  ed  è  a  capo 
dell'amministrazione,  la  quale  è  suddivisa  in  quattro  Direzioni  (affari  amministrativi,  affari 
commerciali,  lavori pubblici,  affari  giudiziari)  e due Sovrintendenze (istruzione, monumenti e scavi). 
Nel  corso  degli  anni  l'apparato  amministrativo  muta  in  parte  assetto  e  organico,  ma  nella  sostanza 
restano sempre invariate la struttura e la funzione determinante assolta dal governatore. Nei comuni vi 
sono inoltre enti municipali dotati di limitata autonomia, come attesta il decreto di Senni che istituisce 
la formazione di  un consiglio  comunale,  con a capo  un sindaco.  Nel  settore civile  e  commerciale  si 
mantengono le leggi  vigenti  durante l'occupazione turca,  progressivamente  modificate  tramite decreti 
governatoriali, ovvero adattate alle necessità del nuovo governo e quindi adeguate alla legislazione della 
madrepatria. Martinoli, op. cit.
183 Alhadeff, op. cit., 1927, pp. 122-153
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Fra  gli  Uffici  governativi  ministeriali184 esistevano  due  direzioni  una  per  gli  affari 

amministrativi e una per gli affari commerciali .

Questi  poteri  vennero  ulteriormente  esasperati  sotto  De  Vecchi,  periodo  in  cui  la 

popolazione locale arrivò a non giocare più alcun ruolo nell'amministrazione politica o 

giudiziaria. De Vecchi non esitò, malgrado fosse stato riconosciuto che gli egei non fossero 

indigeni  da  civilizzare,  né  una  razza  inferiore,  a  considerarli  soggetti  adatti  e  tenuti  a 

recepire la “superiore civiltà del fascismo”.185 Mentre Mario Lago, confermato governatore 

delle Isole Italiane dell’Egeo con RDL 2 agosto 1924 n.1355, passò alla storia come un 

benefattore  e  sotto  di  lui  il  programma  di  “ingegneria  sociale”,  come  la  definisce 

Doumanis,186 sembrò una “italianizzazione”, De Vecchi venne da subito identificato come 

“antigreco”,  quindi come un nemico da odiare, e come “fascista”, malgrado fosse stato 

nominato Governatore delle Isole Egee a fascismo inoltrato con RDL 22 novembre del 

1936 n. 2025. La sua epoca è rimasta nella memoria come un periodo di “fascistizzazione”.

Sotto il quadrumviro l'italiano diventò la lingua ufficiale e, a cominciare da 1937, i sindaci 

non vennero più eletti dal popolo ma nominati dal governatore, vennero applicate le leggi 

antirazziali, ecc. Kolonas in questa fase sostiene che la condizione sociale privilegiata di 

cui le isole del Dodecaneso avevano goduto sotto il dominio ottomano venne rovesciata 

irrevocabilmente e le comunità greche, anche se fino ad allora sotto Lago erano rimaste 

virtualmente autonome, furono costrette dentro la struttura di una provincia italiana.187 

Ingenuamente, Alhadeff nel 1927, ipotizzava un “limitato regime di autonomia” per gli 

insiders:

“Attualmente lo Stato italiano esercita  nel  Possedimento la  sua sovranitá  in tutte  le sue funzioni  per 
mezzo di un unico  organo, il Governatore (Salvo la funzione giudiziaria). Questi è praticamente unico 
legislatore ed unico amministratore; le sue funzioni, a differenza di quanto accade per gli altri dominii, 
non sono in  alcun  modo definite.  Stato di  cose  la  cui  necessitá  è  evidente  in un primo periodo di 
dominazione, ma la cui transitorietá, riconosciuta dallo stesso patrio legislatore, si rivela sol che si pensi 
che  esso è  la  continuazione,  in  periodo  di  pace,  sotto  la  forma  del  Governo  civile,  del  regime  giá 
vigente nel periodo di occupazione bellica.

Noi sappiamo infatti  che si  trova allo studio un progetto  di  statuto  organico  per  il  Possedimento. 
Quali ne saranno le linee generali non è dato ancora sapere; pero è presumibile che in esso si tenterá di 
conciliare la necessitá  di raggiungere gli  scopi politici  della nostra occupazione colla opportunitá di 
tenere  conto  dell’alto  grado  di  civiltá  degli  abitanti.  E'  quindi  probabile  che  pur  continuando,  in 

184
 Al riguardo, numerosi decreti furono emanati: dal 27 luglio 1916 n° 130 riguardante le attribuzioni degli 

uffici del Comando del Corpo d’occupazione fino al 24 luglio 1923 n° 60.
185 Marongiu Buonaiuti, Cesare, op. cit., p. 9
186 Il concetto di “ingegneria sociale”

 

 è stato avanzato da Doumanis, per definire lo scopo della politica degli 
italiani,  volta  a  diffondere  la  propria  cultura,  a  discapito  di  quella  preesistente.  Vennero  pensati  infatti 
interventi  estranei  alle  identità  di  quei  luoghi  orientati  verso  una  riscrittura  del  passato  locale  e  la 
pianificazione di una nuova identità territoriale per Rodi. Cfr. Doumanis, op. cit.
187 Kolonas, op. cit.
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ossequio alla  prima con-siderazione,  nel  sistema di  assoggettamento  finora  seguito  e  comune a  tutti  i 
dominii  italiani,  si  cercherá  — in considerazione  della  civiltá  degli  abitanti  che  giá  sotto  il  regime 
ottomano godevano  ampi  diritti  politici  e  civici  — di  contemperare  il  predetto  sistema facendo alle 
rappresentanze  della  popolazione posto in un eventuale Parlamento locale e consolidando l’autonomia 
municipale.  Sarà  questo un  limitato  regime  di  autonomia  — sempre  subordinato  ai  superiori  fini 
della  sovranitá  italiana  —  molto  efficace  per  promuovere  l'avvicinamento  dell'elemento  egeo 
all'elemento  metropolitano e una sempre maggior  collaborazione fra  di  essi,  collaborazione che porterà 
inevitabilmente ad una progressiva assimilazione e fará veramente di Rodi e delle isole un lembo di terra 
italiana nel mare Egeo.”188 

Invece  le  politiche  di  modernizzazione  e  di  assimilazione  culturale  avviate  da  questi 

governatori, introdussero profondi cambiamenti in quella che era stata fino ad allora una 

marginale provincia ottomana. 

Delle  dinamiche  di  costruzione  di  una  nuova  identità  territoriale  da  parte  dei  due 

governatori  al  cospetto  di  quella  greca  preesistente,  esito  di  una  lunga  e  complessa 

sedimentazione  storica,  ci  occuperemo nei  prossimi  capitoli,  soprattutti  di  settori  come 

quelli  agricolo  e  turistico,  poiché  particolarmente  rilevanti  dal  punto  di  vista  degli 

interventi sul territorio e degli esiti architettonici.189

 

188 Alhadeff, 1927, op. cit., pp. 61-62
189 Martinoli, op. cit., p. 44
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Figura 65. Decreto di conferma della nomina di Mario Lago a Governatore delle Isole Italiane del 
Dodecaneso (28 agosto 1924). Archivio De Vecchi.
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Figura 66. Decreto Nomina di Lago a Governatore delle Isole dell’Egeo (16 novembre 1922). Archivio 
De Vecchi.
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Figura 67. Decreto di nomina di De Vecchi a Governatore delle Isole Italiane dell’Egeo (22 novembre 
1936). Archivio De Vecchi.

Esercizi 
finanziari

Entrate Uscite Residui Attivi

1922-23 1.738.130.55 1.433.408.54 304.722.01
1924-25 1.681.285.61 1.618.847.09 62.438.52
1925-26 1.495.240.94 1.358.271.77 136.969.17
1926-27 20.736.332.61 1.678.395.54 395.237.07

1927-1928 2.468.356.35 2.122.003.44 346.352.91
Figura 68. I bilanci del comune di Rodi negli esercizi finanziari dal 1922 al 1928. (Gianni, Le Isole 
Italiane dell’Egeo, Istituto Geografico Militare, Firenze, 1928, p. 62)
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3.6 La politica religiosa e di assimilazione culturale

Il  progetto  italiano  non  si  era  limitato  ad  attribuire  nuovi  valori  simbolici  a  forme 

(paesaggio) e a oggetti (patrimonio) propri del territorio rodiota, tentando di trasformarlo 

in una nuova memoria identitaria, o a introdurre nuove pratiche, saperi, ecc., gli interventi 

programmati  dagli  italiani  andarono a intaccare  anche quei sedimenti  che nel  processo 

storico,  stratificandosi  sull’isola,  avevano  contribuito  nei  secoli  a  costruire  l'identità 

territoriale  di  Rodi,  in particolare  la  lingua e la  religione. Fra le  politiche  perseguite  e 

programmate dagli italiani, una politica religiosa e una politica di assimilazione culturale al 

fine di modificare gli elementi  propri della civiltà greca per imporre i propri e rendere 

italiani a tutti gli effetti gli abitanti del Dodecaneso.190 

Presto,  le  due  politiche  si  sovrapposero,  in  quanto,  nelle  isole  del  Dodecaneso, 

l’organizzazione scolastica e gli idiomi impartiti, come anche la politica e la giurisdizione, 

avevano molti punti di contatto con le religioni professate. La religione influiva sul modo 

di  vivere  e  di  pensare  delle  varie  comunità,  sulla  loro  cultura,  tanto  da  determinarne 

l’individuazione delle stesse comunità e sulla popolazione che era per lo più di etnia e 

cultura greche 
“Il  sentimento greco era strettamente legato alla Chiesa ortodossa e viceversa,  tanto da formare un tutto 
inscindibile. Lo Stato italiano dovette fare i conti con tale realtà”.191 

Anche il ruolo della scuola, nella cultura greco-ortodossa, va al di là del nostro concetto di 

scuola  prettamente  legato  a  quello  dell’istruzione.  Insieme  alla  religione,  sono  le  due 

istituzioni che forgiano l’identità di una comunità greco-ortodossa 
“avec ses démogérontes, son conseil élu, son assemblée du peuple qui lève des impots et en dispose selon les 
besoins de la communauté, après avoir fait la part – la plus belle – de Dieu et de la Nation, et, qui entre son 
église  et  son  école,  simplement,  comme  se  font  toutes  les  grandes  oeuvres,  forge  la  puissance  de 
l’Hellénisme. Car c’est par son église, par son école que la petite cité égéenne communie avec les autres 
petites cités helléniques; et c’est par leur école que toutes ensemble font la Nation grecque”.192 

Gli schemi politici attivati e le opere compiute nell'Egeo hanno quindi un significato che 

va oltre la loro consistenza materiale, e come tutti quelli che vennero realizzati nel mondo 

coloniale servirono per  
“affermare di fronte a genti di altra razza e religione, la civiltà di Roma, che è forza spirituale e materiale allo 
stesso tempo”.193 

190 Doumanis, op. cit. p. 76
191 Marongiu Buonaiuti, Cesare, La politica religiosa del fascismo nel Dodecanneso, Napoli, Giannini, 1979, 
p. 16
192 J. Stephanopolis, op. cit., pp. 9-10 cap. II
193 Buti, op. cit., p. 130
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Pistolese aggiunge: 
“...Tale caratteristica fondamentale della nostra azione si afferma maggiormente nelle opere scolastiche ed 
assistenziali, che anche a Rodi sono numerose e stabiliscono quei vincoli, non solo di collaborazione, ma 
anche di intima comprensione che sono alla base di ogni politica indigena”.194 

Fra la dominazione turca e quella italiana, si constatarono due differenti atteggiamenti da 

parte  delle  autorità  al  potere  nei  confronti  della  gestione  delle  religioni,  e  per  quanto 

riguarda i due governatori italiani Lago e De Vecchi, distingueremo ulteriori differenze 

rapportate agli atteggiamenti adottati dai singoli governatori.

I Turchi, come gli italiani, si trovarono a governare, già dal 1522, genti diverse, di diverse 

razze, religioni e lingue.  Scelsero di attennersi  alla legge islamica e di lasciare ad ogni 

gruppo autonomia nella sfera civile e in quella religiosa, dietro pagamento di una forma di 

capitazione. 

Il melting pot ante-letteram, in cui trovavarono a convivere greci, italiani, turchi e armeni 

con le rispettive e diverse loro quattro religioni persisteva anche durante la dominazione 

capitanata dal governatore liberale Mario Lago195  

Ogni comunità o nazione (millet) riconosciuta, era rappresentata presso il Governo turco da 

un  “capo”  (Patriarca,  Gran  Rabino,  Vekil-agente,  procuratore,  Sceik),  nominato  in 

conformità dei canoni della Comunità stessa, subordinatamente però alla conferma da parte 

dello Stato con un berat (brevetto).196 

Questo  era  concesso  alle  molte  Comunità  dell’Impero,  (Comunità  Roum Milleti  greco 

ortodossa,  la  armeno-cattolica,  la  melechita,  dei  greci  uniti,  la  maronita,  la  siriaca,  la 

caldea, ecc.), ma delle comunità presenti nel Dodecaneso, solo quella greco-ortodossa era 

rappresentata dal Patriarca Ecumenico di Costantinopoli,  in qualità di capo spirituale di 

tutti i greco-ortodossi esistenti nell’impero ottomano e contemporaneamente, era anche un 

funzionario della Porta. Per le comunità israelitica e cattolica, occorre fare un discorso a 

parte.

Per gli israeliti, in realtà, non si può parlare di una autorità suprema centrale; non esisteva, 

per esempio, un tribunale rabbinico centrale come per i greco-ortodossi. A Rodi l’autorità 

somma era rappresentata per gli ebrei, dal Gran Rabbino che dipese ufficialmente dal Gran 

Rabbino di Smirne fino al 1891, anno in cui un decreto imperiale (iradè) equiparò il gran 

rabbinato di Rodi a quello dei maggiori centri dell’impero Ottomano. Ma in fin dei conti il 

194 G. Pistolese, op. cit. p. 238
195 De Mieri, Il terzo anello, op. cit.
196 A. Bertola, Il regime dei culti in Turchia, I, Il regime giuridico dei culti nell’impero ottomano, Rodi, 1925, 
p. 135
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Gran Rabbino di Rodi godé sempre di ampia autonomia nella gestione degli affari della 

comunità. 

Per quel che concerne la comunità cattolica latina, non si può parlare di essa in senso civile 

e amministrativo, per l’inesistenza di sudditi ottomani di religione cattolica romana; poi vi 

era la dipendenza spirituale oltre che da un’autorità suprema non solo fuori dello Stato, ma 

anch’essa sovrana ed estranea al  potere civile.  La comunità  cattolica  di  rito latino non 

aveva  capi  ecclesiastici  che  fossero  contemporaneamente  capi  civili.  A  parte  il 

riconoscimento istituzionale di un capo religioso – centrale per gli ortodossi e periferico 

per gli israeliti -, i cattolici di rito latino avevano uno status del tutto anomalo. Nessun capo 

di comunità o rappresentante civile o organo giudiziario (tranne l’ambito spirituale) era 

individuabile  per  la  comunità  cattolica  di  rito  latino prima della  conquista  italiana.197 I 

cattolici di rito latino dell’impero ottomano rappresentavano pochi sudditi locali, e 
“poiché costoro per la loro dipendenza spirituale dal Romano Pontefice apparivano piuttosto propaggini di 
organismi aventi il loro centro fuori dello Stato anziché comunità indigene...fu facile e logico che essi pure 
venissero compresi nel medesimo protettorato assieme ai correligionari stranieri”.198 

Le diverse Comunità religiose, anche se in condizione di isolamento e inferiorità, godettero 

sotto  gli  ottomani  di  un’autonomia  amministrativa,  in  parte  giudiziaria  e  persino 

normativa. 

Alle  comunità  religiose  non  musulmane  era  data  libertà  di  decidere  in  materia 

d’insegnamento  e  nell’uso  della  propria  lingua,  così  come  la  competenza  più  o  meno 

esclusiva dei propri tribunali  speciali  a conoscere delle  questioni insorgenti  tra i propri 

membri relative sia al culto e alla disciplina ecclesiastica sia al matrimonio (divorzio, dote, 

donazioni  nuziali,  pensione  alimentare  tra  coniugi)  sia  all’istruzione  e  all’assistenza 

pubblica.  Tutti  questi  privilegi  individuavano  nel  Dodecaneso  e  nel  resto  dell’Impero 

Ottomano, la comunità greco-ortodossa e quella israelita. 

Nel periodo prefascista vigeva un certo disinteresse da parte dell’Italia nei confronti delle 

questioni  religiose  delle  colonie,  poiché  sia  la  politica  che  la  legislazione  in  materia 

ecclesiastica,  erano ispirate  ai  principi  anticlericali  del  Risorgimento,  in osservanza del 

concetto cavuriano di “libera Chiesa in libero Stato”. Nelle colonie italiane, la religione era 

considerata solo 
“come un fenomeno interno dell’individuo e solo quando investiva rapporti di carattere collettivo, per avere 
effetti giuridici, doveva seguire le norme del diritto statale”.199 

197 Bertola op. cit., “Storia sopra il regime...”, pp. 227-8
198 C. Marongiu Buonaiuti, op. cit. p. 14
199 Ibidem, p. 7
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Nel 1912, durante l’occupazione a carattere militare e provvisorio, il  generale Ameglio 

aveva  confermato  le  intenzioni  pacifiche  e  il  rispetto  verso  la  religione,  gli  usi  e  le 

tradizioni degli occupati, oltre al mantenimento dei tribunali religiosi. Ma presto, con DG 

n. 61 del 17 agosto 1912, istituì nelle isole minori, tribunali locali composti da notabili del 

luogo per cause civili di poco valore. Nel 1932, queste conciliature vennero affidate alle 

autorità italiane sortendo forti ripercussioni in tutte le isole, che colsero l’occasione per 

chiedere l’annessione alla Grecia. Fu l’inizio di lunghe repressioni da parte delle autorità 

militari. 

Ma gli screzi  più duraturi  e di difficile soluzione tra la presenza italiana sull’isola e la 

religione greco-ortodossa, iniziarono quando, nel 1912, il Metropolita di Rodi, Beniamino, 

fu deposto e richiamato a Costantinopoli perché tacciato di essere filo-italiano. Gli italiani, 

indispettiti, rifiutarono di accogliere il suo successore, Alessandro Apostolos, vietandone 

lo  sbarco.  Questi  si  dichiarò  disposto,  qualora  lo  avessero  fatto  entrare  a  Rodi,  di 

assecondare in tutti i modi la politica italiana e si impegnò ad andare d’accordo con le 

autorità.  Gli  italiani,  considerarono  questa  sostituzione  come un’imposizione,  come un 

intrigo a loro discapito, e, poiché non potevano insistere affinché ritornasse Beniamino, 

non  accettarono  la  dichiarazione  di  Apostolos.  Soltanto  un  anno  dopo,  durante  il 

governatorato del generale Francesco Marchi, che nel novembre del 1913 successe a quello 

di  Ameglio,  finalmente vennero accettate  le  garanzie  e le  intenzioni  pacifiche da parte 

dell’Apostolos, che il 14 aprile del 1914 divenne ufficialmente il Metropolita di Rodi. 

Il  7  agosto 1920 veniva  istituito  nel  Dodecaneso un governo civile  al  posto di  quello 

militare, affidato al conte Carlo Senni, in qualità di “Reggente del Dodecaneso”. Con il 

Decreto 56 dell’11 agosto 1920, egli aboliva l’ufficio di Commissario del Comune di Rodi 

e affidava l’amministrazione comunale della città ad un sindaco di cittadinanza italiana, 

coadiuvato  da  quattro  consiglieri,  scelti  in  ognuna  delle  comunità  (latina,  musulmana, 

ortodossa  e  israelita)  sotto  la  vigilanza  del  Governo.  Vennero  ribadite  le  promesse  di 

rispetto delle diverse comunità religiose che avrebbero potuto praticare liberamente il loro 

culto, facoltà di conservare le loro chiese, le loro scuole e gli istituti di beneficenza, con la 

possibilità di crearne di nuovi (proclama dell’8 ottobre 1920).

La questione della chiesa ortodossa e dei suoi rapporti con il Patriarcato di Costantinopoli, 

rappresentavano  un  problema  “fondamentale”  per  l’assestamento  del  domino  italiano 

sull’isola.  Biagio  Pace,  Ministro  degli  Esteri  in  un  promemoria  del  14  agosto  1920, 

accusava Apostolos di essere l’antesignano dell’irredentismo greco, e propose di risolvere 

il problema interpretando il protocollo di Sèvres. Nella Chiesa ortodossa valeva il principio 
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che, la creazione di un nuovo Stato indipendente comportasse, di per sé, la creazione di una 

Chiesa  propria  autonoma  e  autocefala.  Rappresentando  il  Patriarca  un  vero  e  proprio 

ufficiale politico del Sultano, una volta che una regione si sottraeva al dominio imperiale, 

veniva a cessare automaticamente ogni dipendenza della chiesa di quella regione dal Fanar, 

sede appunto del Patriarcato di Costantinopoli. La chiesa di Rodi e Castellorizo, potevano 

essere  dichiarate  di  diritto  autocefale.  Così,  il  diritto  di  conferma  e  di  nomina  del 

Metropolita, una volta cessata l’autorità turca, doveva spettare ad un ufficiale politico del 

Re d’Italia. Egli prospettava quindi la sostituzione di Apostolos con un prelato di “fiducia”. 

Ma per Rodi le cose si sarebbero complicate, sia per la preoccupazione del Patriarca di 

Costantinopoli di veder assottigliare il suo potere religioso, sia per l’opposizione di una 

parte della popolazione ortodossa. Per evitare i contrasti certi con la comunità, si preferì 

contrattare con il Fanar affinché nominasse una persona più idonea e grata all’Italia. La 

questione  fu  lunga  e  controversa.  Sotto  il  governatorato  di  Alessandro  De  Bosdari, 

subentrato nel 1921, l’Apostolos venne addirittura confinato in un convento dell’isola di 

Patmo. In seguito a tale provvedimento, il Vicario e i membri del consiglio della Chiesa 

metropolitana di Rodi si dimisero. Ma il governatore sottolineò che questo atteggiamento 

non  danneggiava  altri  che  non  la  chiesa  e  le  scuole.  Egli  pensava  che  causando  una 

disorganizzazione,  si  provocasse  a  catena,  una  domanda  di  convocazione  del  clero  a 

eleggere il suo metropolita “... e se la preparazione sarà fatta a dovere, non ci sarà difficile 

di far nominare chi vorremo”.200 

In seguito alla ratifica del trattato di Losanna nel 1924, la provvisorietà dell’occupazione si 

tramutò in sovranità italiana. Nel frattempo in Italia, il nuovo ministero Mussolini, portò ad 

una  rivalutazione  e  ad  una  maggiore  considerazione  dei  problemi  religiosi.  La  loro 

gestione  divenne  una  vera  e  propria  politica  religiosa  che  rivestì  sia  nel  territorio 

metropolitano  sia  altrove,  un  ruolo  sempre  più  importante  come  strumento  di  politica 

interna, coloniale e internazionale.

Mario Lago avviò una politica  religiosa volta  a separare i  vescovi del Dodecaneso dal 

Patriarcato di Costantinopoli, che puntava a costituire un sistema ecclesiastico autonomo, 

capeggiato  da  un  vescovo  indipendente,  o  autochephalos,  residente  a  Rodi  città.  Per 

ottenere un adeguato accordo, fece leva sulla paura da parte del Patriarcato di un’azione 

autocefala  e  sulle  ambizioni  del  Metropolita  di  Rodi,  Apostolos,  che  si  augurava  di 

rientrare presto a Rodi, avanzando richieste di sottomissioni, anche perché, nel frattempo 

200 ASMAE, Rodi, 4 novembre 1921, telegramma 10808.
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aveva a che fare con un capo della chiesa ortodossa di Anatolia ben poco favorevole verso 

i prelati di sedi non turche.

Lago  sperava,  con  la  sua  politica,  di  separare  il  clero  locale  dal  Patriarcato  di 

Costantinopoli,  filo-greco, e di bloccare la nomina di qualsiasi ministro di culto di idee 

nazionaliste. Inoltre il governatore riteneva che il cambiamento gli potesse dare maggiori 

opportunità  di  esercitare  la  sua  influenza  sul  personale  ecclesiastico  e  sulla  vasta 

organizzazione della  Chiesa,  in modo da tenere sotto controllo  i  preti  scomodi,  le loro 

nomine  e  promozioni.  Il  suo  rappresentava  un  drastico  progetto  di  snazionalizzazione. 

Apostolos, grazie a Lago, venne attratto dall’idea di essere a capo di una diocesi autonoma, 

ma le élite locali e le organizzazioni degli emigrati, denunciarono la politica religiosa di 

Lago come tentativo di distruggere il potere politico della Chiesa e i vescovi furono messi 

sotto accusa come collaborazionisti. I preti del villaggio accusarono gli italiani di violare la 

sacrosanta Ortodossia. Il tema fomentò un latente antipapismo assai diffuso nel basso clero 

e in parte della comunità laica: Il Patriarcato ostacolò in tutti i modi l’autocefalia, vissuta 

dalla popolazione locale come una cospirazione papale. 
“...Gli italiani, naturalmente,  volevano cattolicizzarci,  fare di noi dei cattolici  e italianizzarci...fare di noi 
degli italiani...furono tempi duri per la gente del Dodecaneso”.201 

Si paventava che gli italiani volessero trasformare gli abitanti del Dodecaneso in “franchi”: 

“gli italiani volevano “francizzarci”. Perché cercavano di farlo? Abbiamo avuto i turchi per quattro secoli, ma 
mai essi hanno cercato di farci  adorare Allah...Non accettavamo i cambiamenti...”202 e ancora “...per  noi 
cristiani ortodossi la Chiesa è la nostra base”.203 

In realtà le idee di conversione al cattolicesimo della popolazione dell’Egeo, Lago le definì 

“fantastiche e puerili”.204 La trovava un’iniziativa vana, inopportuna e gravemente dannosa. 

Per lui il  problema da risolvere era quello dell’autocefalia, rendere cioè indipendente la 

Chiesa ortodossa del Dodecaneso. Solo in un secondo tempo, quando la fusione delle due 

civiltà,  con  l’immigrazione  degli  italiani,  le  comunioni  familiari  e  d’interessi,  la 

penetrazione politica ed economica del regime fosse divenuta una realtà, si sarebbe potuto 

considerare il problema di cattolicizzare i dodecannesini. 

All’atto dell’occupazione, a Rodi, esisteva una Prefettura apostolica, con a capo il francese 

padre Ignazio Beaufais, che nel 1920 fu affidata ai francescani della Porziuncola; nel 1921 

entrarono nell’isola  anche  i  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  italiani.  Indubbiamente,  nel 

201 Doumanis, op. cit, nota 26 cap 4 p. 129
202 Ibidem, op. cit., nota 65, cap. terzo
203 Ibidem, nota 106, cap. terzo p. 116
204 Marongiu Buonaiuti, op. cit., nota 55: ASMAE 1919-1920 
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1926 i cattolici erano già aumentati di numero, e quel che interessa erano sorti la cattedrale 

di San Giovanni, il palazzo arcivescovile e varie chiese e cappelle. Per Lago, la presenza 

cattolica sull’isola rientrava nel contesto della valorizzazione delle isole come centro della 

civiltà italiana nel Levante. Rodi avrebbe in un prossimo futuro rappresentare il centro del 

clero  e  della  Chiesa  italiana  d’Oriente:  a  tal  scopo  si  prestava  particolare  cura 

nell’accogliere i pellegrinaggi diretti in Terra Santa. Presto la comunità cattolica finì con 

l’essere  identificata  con i  cittadini  metropolitani  ivi  residenti.  Anche se  teoricamente  i 

cattolici  latini  mantennero  giuridicamente  un  loro  statuto  personale  e  quindi  un  foro 

proprio, di fatto finirono con l’essere sottoposti alla legislazione italiana-metropolitana.

Durante il periodo di De Vecchi, all’autocefalia venne data un’importanza minore e questo 

gli valse riservata un’accoglienza calorosa fra quelli presso cui Mario Lago era diventato 

impopolare per la sua politica religiosa, malgrado poi passasse alla storia per gli aspetti più 

avanzati  del  suo  governatorato,  grazie  anche  alla  sua  abilità  per  aver  diffuso  tra  la 

popolazione un’immagine molto positiva.205 

L’autocefalia venne accantonata con la definizione di “spinosa questione”, una “poco opportuna 

polemica religiosa”. Secondo lui Lago aveva compiuto uno 
“dei più gravi errori che possa compiere un governante: quello di porsi contro la corrente e il sentimento 
religioso della popolazione”.1 

Egli intendeva risolvere il problema in un modo più evidente e più sottile e sofisticato: egli 

intendeva,  anche  senza  autocefalia,  creare  un  netto  distacco  giuridico  tra  la  Chiesa 

ortodossa e lo Stato, questa sarebbe stata ridotta ad occuparsi di sole materie spirituali, 

intese nel senso più limitativo possibile, e sarebbe stata isolata con un occulto boicottaggio 

delle comunicazioni. In questo modo, se da una parte egli otteneva la riconciliazione tra i 

fedeli ed i Metropoliti, non si può certo dire che egli facesse gli interessi della popolazione 

nè che salvaguardasse l’economia.  Ciò andava di pari passo con la fascistizzazione ed il 

tesseramento dei sudditi che potevano professare la religione che più gli aggradasse, ma 

dovevano comportarsi e seguire fedelmente gli usi e i costumi, cioè la disciplina e le leggi 

del regime. 

La Chiesa era troppo collegata alla vita della popolazione greca delle isole per poterne 

pretendere, di fronte a manifestazioni irredentistiche, indifferenza e neutralità.
“Poiché, e questo è il punto che occorre specialmente rilevare per l'importanza politica della manifestazione, 
alla letizia dei cattolici si sono associati appassionatamente gli ortodossi, rispettosamente tutti quelli degli 
altri  riti.  Quale più evidente dimostrazione dell’efficacia dell'opera di civiltà e di pacificazione compiuta 
dall'Italia in queste terre? Là dove la differenza di religione e di origine divideva gli uomini, oggi l'Italia, 

205 Doumanis, op. cit., p. 79
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giusta e serena, unisce in un solo sentimento popoli diversi. Non già l'omaggio al Santissimo Sacramento 
poteva spingere, ad esempio, i musulmani ad ornare le loro case e ad affollare le vie del loro quartiere; ma 
era invece la necessità, il dovere che essi sentivano di manifestare la loro gratitudine a questo nostro grande 
Paese che, affermando i propri diritti, ha saputo tutelare quelli dei singoli e delle varie razze, assicurando una 
giustizia che è insieme severa ed equa, uguale per tutti.
 Pensiamo ciò che avviene in Paesi prossimi al nostro Possedimento e rallegriamoci dei risultati ottenuti, 
frutto di un'opera di saggezza e di equilibrio che corrisponde alla nostra civiltà, vecchia di secoli”.206 

Sul piano religioso sotto De Vecchi però qualcosa cambiò:

“Le quattro principali etnie condividevano anche una diversità dei riti e delle credenze religiose.  C'erano 
cattolici, greco-ortodossi, ebrei e mussulmani. Ma fino al 1936, sotto il governatorato di Mario Lago, un 
liberale  piemontese,  la convivenza '  pur con degli  attriti  '  fu all'insegna  dello "stavamo tutti  bene".  Con 
l'arrivo dell'ex quadrumviro Cesare Maria de Vecchi, la situazione mutò radicalmente.”207

Sul finire del 1938, il regime fascista introdusse la legislazione antisemita. Il 27 agosto del 

1938  De  Vecchi  chiedeva  il  collegio  Rabbinico.  Dieci  giorni  dopo  fu  emanato  il  primo 

provvedimento legislativo adottato dal governo italiano contro gli  ebrei,  il  decreto legge 5 

settembre 1938, n. 1390, immediatamente seguito dal decreto legge del 7 settembre 1938, n. 

1381: riguardavano l’uno le scuole, l’altro, principalmente, gli ebrei stranieri e le concessioni di 

cittadinanza italiana. (Gazzetta Ufficiale 13.09.1944, n. 209 e del 12.09.1944, n. 208). Le scuole 

di ogni ordine e grado divennero inaccessibili a studenti e insegnanti ebrei. Agli ebrei stranieri 

fu revocata la cittadinanza italiana, concessa dal trattato di Losanna, ratificato il 6 agosto 1924. 
art. 1 – Dalla data di pubblicazione del presente decreto-legge, è vietato agli stranieri ebrei di fissare stabile dimora 
nel Regno, in Libia e nei Possedimenti dell’Egeo.
art.  3 – Le concessioni  di cittadinanza italiana comunque fatte a stranieri  posteriormente il  1° gennaio 1919, 
s’intendono ad ogni effetto revocate.
art. 4 – Gli stranieri ebrei che, alla data di pubblicazione del presente decreto-legge, si trovino nel Regno di Libia e 
nei Possedimenti dell’Egeo e che vi abbiano iniziato il loro soggiorno posteriormente al 1° gennaio 1919, debbono 
lasciare il territorio del Regno, della Libia e dei Possedimenti dell’Egeo, entro sei mesi dalla data di pubblicazione 
del presente decreto. Coloro che non avranno ottemperato a tale obbligo entro il termine suddetto, saranno espulsi 
dal Regno a norma dell’art. 150 del T.U. delle leggi di P.S., previa l’applicazione delle pene stabilite dalla legge.208

Figura 69. I primi 4 articoli del DL del 7 settembre 1938 che revocavano la cittadinanza italiana ai cittadini 
di religione ebraica.

Fu l’inizio di un periodo drammatico per la popolazione del Dodecaneso. La popolazione 

ebraica si ridusse di circa la metà, continuando il processo emigratorio degli indigeni che 

dall’arrivo degli italiani, non si era mai arrestato. L’11 settembre del 1943 l’Italia capitolò 

e l’isola  venne lasciata  in mano ai  tedeschi.  Le poche migliaia  di  ebrei  rimasti  furono 

deportati ad Auschwitz, dove furono trucidati. Fra i pochi sopravvissuti, alcuni ritornarono 

a vivere a Rodi dopo la guerra, anche se il loro quartiere era ormai stato ripopolato da 

greci.

206 Buti, op. cit., p. 140
207 De Mieri, op. cit. 
208 Menascé Fintz, op. cit.
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L’imposizione della lingua italiana

 Per  fare  diventare  Rodi  una  provincia  italiana  si  tentò  di  soppiantare  la  lingua  greca 

divulgando quella italiana, partendo dall’insegnamento scolastico.

Si  ricorderà che già nel 1912 c’èra stao un tentativo poi fallito di introdurre la lingua 

italiana nelle scuole cfr. Cap. III, par. 3.7) e che nell’anno scolastico 1917-18 si era ottenuto un 

notevole  incremento  dei  corsi  di  lingua  italiana  e  un  più  metodico  e  regolare  loro 

funzionamento.  Ne  era  stato  imposto  l’insegnamento  nella  scuola  francese,  sotto  la 

responsabilità  di  un  frate  di  origine  italiana,  e  nella  scuola  femminile,  l’italiano  era 

insegnato da una suora italiana. Oltre che nelle scuole francesi, l’italiano venne introdotto 

nelle scuole ebraiche, dove l’insegnante veniva sovvenzionato dal governo italiano. Nelle 

scuole turche, per problemi economici, l’insegnamento della lingua italiana venne affidato 

ai traduttori della organizzazione militare.  

Nel 1922 la situazione scolastica, veniva così descritta da Vittorio Alhadeff: 
“Le scuole ortodosse sono numerosissime, impiegano 106 insegnanti e ricevono 3291 alunni. A Rodi ogni 
villaggio ha la sua scuola accanto alla chiesa.  Le scuole musulmane hanno 6 insegnanti  e ricevono 125 
alunni. In Rodi città gli alunni israeliti sono 1017, ortodossi 951, musulmani 875, cattolici 71”.209 

All’arrivo  di  Lago  funzionavano  una  scuola  elementare  mista,  un  istituto  tecnico 

commerciale e una scuola elementare serale, oltre che due collegi francesi. 

Nel  1923 Giotto  Dainelli  si  dimostra  alquanto  indignato  per il  fatto  che continuasse a 

persistere l’insegnamento della lingua francese nelle scuole di Rodi: 
“Abbiamo  già  delle  scuole  italiane,  governative,  ed  abbiamo  già  scuole  nelle  quali  si  impartisce  un 
insegnamento prevalentemente commerciale. Ma bisogna fare di più. Si pensi che a Rodi vi sono ancora delle 
scuole francesi  che insegnano in francese.  Vi sono in Rodi anche dei Francescani,  ma fino a ieri il  loro 
superiore era un belga, degnissima persona, ma insegnava in francese....Le missioni religiose vanno sostituite 
e, se non si può, si sappia fare almeno concorrenza. Né si dimentichi la necessità di buone insegnanti, le quali 
sole potrebbero penetrare nelle famiglie turche e dare anche alla generazione femminile che sta crescendo 
una cultura italiana.”210 

Nel  1926,  Mario  Lago,  che  sosteneva  che  la  gente  del  Dodecaneso  poteva  essere 

italianizzata solo dopo un lungo periodo di convivenza, introdusse un’ora obbligatoria di 

insegnamento della lingua italiana (negli anni seguenti l’orario fu gradualmente ampliato), 

assoggettò tutti i programmi scolastici alle autorità italiane, previde ispezioni più serrate. 

Ecco  cosa  scrive  trionfante  Vottorio  Alhadeff  in  relazione  all’espansione  scolastica  di 

quell’anno: 
“Oggi le cifre sono notevolmente cambiate a grande favore delle scuole italiane maschili e femminili che 
tendono sempre più a diventare le scuole di tutta la popolazione, senza distinzione di comunità”.211 

209 Alhadeff op. cit., 1927, p.  53
210 Dainelli, op. cit., p. 57
211 Alhadeff, op. cit.,  p. 53
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Gli  insegnanti  greci,  turchi  ed  ebrei,  dovevano  frequentare  corsi  e  conseguire  titoli  di 

studio rilasciati da atenei e istituzioni italiane.

Nell’anno scolastico 1926/1927 la situazione a Rodi era la seguente: scuole regie 2; private 

56; asili 4; alunni maschi 3267; alunne 2168; insegnanti maschi 121; insegnanti donne 74. 

Nelle scuole regie sono comprese due scuole medie. Nelle scuole private erano comprese 

sei scuole medie (Ginnasi Ortodossi).212 

Nel 1933, Vittorio Buti ci aggiorna sull’ordinamento scolastico: 
“L'ordinamento scolastico impone l’esistenza di un Sovrintendente alle Scuole, dal quale dipendono tutte le 
scuole  poste  sotto  la  sua  vigilanza.  Le  scuole  sono  regie,  private  e  sussidiate.  Le  scuole  regie  hanno 
ordinamento, orari e programmi uguali a quelli corrispondenti del Regno. Esiste a Rodi una scuola maschile, 
con scuole elementari, ginnasio-liceo classico, istituto tecnico inferiore e superiore, e una scuola femminile 
con  scuole  elementari  e  istituto  tecnico  inferiore.  A  Coo una  scuola  elementare  maschile  e  una  scuola 
femminile.  Esiste  inoltre,  tanto  a  Rodi  quanto  a  Coo,  un giardino  d'infanzia.  Presso  le  Scuole  maschili 
funziona anche un istituto magistrale, che conferisce il titolo necessario per insegnare nelle scuole elementari 
del Possedimento. In quanto alle scuole private esse, dopo avere adempiuto alle disposizioni che ne regolano 
la  istituzione,  godono  della  massima  libertà  di  ordinamenti,  orari,  programmi,  libri  di  testo,  scelta  del 
personale, ecc. Sono però obbligate ad impartire l'insegnamento dell'italiano; non possono adoperare libri di 
testo che contengano principi contrari alla morale, alla religione e all'ordinamento sociale e politico; debbono 
servirsi di insegnanti muniti di titoli didattici prescritti e avere locali igienicamente adatti. Norme speciali 
regolano le scuole sussidiate”.213

L’  “ingegneria  sociale”  perseguita  intuisce  a  questo  punto  che  non  si  deve  trascurare 

neanche e soprattutto la gestione della scuola materna, per cui l'Associazione Nazionale 

per i Missionari italiani istituì altresì l'Asilo infantile, che raccolse un notevole numero di 

bambini  appartenenti  alle  varie  comunità,  come  alle  varie  comunità  appartenevano  gli 

alunni e le alunne delle scuole, elementari e di quelle secondarie.214 

Si ipotizzò addirittura l’istituzione di una Università a Rodi, con le facoltà di Medicina, 

Ingegneria, Agraria, come centro di irradiazione di scienziati alla volta dell’Oriente per 

contribuire all’espansione della civiltà italiana, in concorrenza con la Francia, l’Inghilterra, 

la  Germania,  presenti  nel  Nord Africa  e  nel  vicino  Oriente.  L’ambizioso  progetto  non 

venne mai realizzato, rimase semplicemente sulla carta anche se durante il governatorato di 

Mario Lago tornò in auge; venne scelto addirittura il  luogo per la sua edificazione,  sul 

lungomare  presso  il  Foro  Italico  e  proposta  ad  architetti  italiani  la  realizzazione  del 

progetto (1926-1927).  

Fra le altre Istituzioni destinate ad integrare e portare avanti gli obiettivi della scuola con 

relativa imposizione della lingua italiana, troviamo:

 1) il  Patronato scolastico,  che destinava i fondi della sua amministrazione a beneficio 

212 Alhadeff, op. cit., p. 213
213 Buti, op. cit., p. 135
214 Buti, op. cit., p. 135
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degli alunni poveri, per i quali provvedeva al pagamento delle tasse scolastiche e dei libri;

2)  l'Opera  Nazionale  Balilla,  che  aveva  il  compito  di  far  nascere  nei  più  giovani, 

sentimenti di ordine, gerarchia, disciplina e amor patrio, secondo le direttive del Regime. A 

tal fine il Governo costruì la  Casa del Balilla, dotata di una palestra coperta, fornita di 

moderni attrezzi di ginnastica. I Balilla, passati fra gli Avanguardisti, al 17° anno di età 

venivano  iscritti  fra  i  Giovani  fascisti per  ricevere  l'istruzione  premilitare,  con  una 

cerimonia annuale;            

3) la  Società nazionale « Dante Alighieri », che curava la diffusione della cultura e del 

libro italiano, attraverso la gestione di una fornita biblioteca;

4) le Società sportive, che accoglievano nelle proprie file i giovani per istruirli allo sport. 

Esisteva una squadra del Fascio per il gioco del calcio, una società « Marechiaro » per il 

canottaggio,  con  una  propria  elegante  sede,  una società di ginnastica ortodossa, un'altra 

israelita ed una musulmana.

Esse  avevano  a  loro  disposizione  un  ampio  stadio,  costruito  dal  Governo,  ove  si 

svolgevano gare di calcio, ciclistiche e saggi ginnici, gare di canottaggio.

Tutte  queste  Associazioni  si  unirono  sotto  un  unico  Ente,  la  Fratres, riconosciuto  dal 

Governo, che ne regolò il funzionamento con Decreto n. 48 del 17 febbraio 1931.

La  biblioteca  civica,  costruita  dal  Governo  italiano,  divenne  anche  sede  della 

Sovraintendenza alla istruzione.

Nel 1936, De Vecchi, ex ministro fascista dell’educazione, adottò un approccio molto più 

aggressivo, ritenendo la scuola uno strumento per modellare  gli  animi e le menti  della 

popolazione. Ritenendo che le differenze linguistiche potessero essere superate con la forza 

durante il suo primo anno da governatore, fece chiudere tutte le scuole secondarie greche e 

dichiarò illegale parlare greco in pubblico: tutti i ragazzi furono costretti a frequentare le 

scuole italiane e ad iscriversi alla Gioventù fascista, diventando balilla; gli insegnanti che 

non sapevano o non volevano insegnare in italiano, furono licenziati. In quasi tutte le città 

si prese l’abitudine di frequentare segretamente di notte la scuola per poter apprendere il 

greco. Un testimone dell’epoca così descrive la sua esperienza: 
“...continuai a studiare di notte...Avevo paura, naturalmente, era pericoloso. Loro (gli italiani) facevano tutto 
ciò per farci diventare italiani...era un periodo pericoloso”.215 

La coscienza nazionalistica greca era stata fino ad allora limitata alle  élite locali  e alla 

piccola  borghesia  istruita,  ma le  misure  di  De Vecchi  contribuirono a  popolarizzare  il 

215 Doumanis, op. cit., p. 114
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nazionalismo come ideologia anti-italiana.216 

Da parte degli intervistati da parte di Doumanis, come dagli storici locali, emerge che la 

soppressione  della  lingua  greca  è  stata  considerata  la  caratteristica  più  sinistra 

dell’occupazione italiana.

3.7 La toponomastica rivisitata dagli italiani

Nelle considerazioni di Giotto Dainelli nel suo volume monografico dedicato a Rodi, a cui 

spesso abbiamo fatto riferimento, vi era inclusa una visione ottimistica che descriveva gli 

italiani come custodi particolari dell’isola e rispettosi della toponomastica:
“.....si tratta di tenere in serbo l’isola finché non sia giunto il momento di passarla graziosamente ai greci: 
popolo glorioso, le cui aspirazioni giungono, come si sa, fino alla Magna Grecia....Chi oserà contraddire i 
legittimi diritti, fondati persino sulla toponomastica locale?...”.217

L’autore è uno dei pochi a menzionare le gloriose origini greche dell’isola, elemento messo 

in  ombra  dalla  politica  di  assimilazione  che  esaltava  invece  tutti  i  riferimenti  che 

conducevano alla  romanità  o  alla  Repubblica  di  Venezia.  Le  previsioni  di  rispetto  del 

Dainelli da parte degli italiani per la toponomastica, furono presto disilluse.

Nella politica  soft di  Mario  Lago,  vi  era  anche  prevista  la  trasformazione  della 

toponomastica locale, espressione d’identità degli abitanti di un luogo,  ispirata ai seguenti 

concetti:

a) rimettere in uso gli antichi nomi medievali italiani desunti dagli autori del tempo dei 

Cavalieri ed in buona parte ancor vivi o semplicemente corrotti nella dizione;

b) adottare la traduzione in lingua italiana dei nomi, o greci o turchi, che abbiano un

    significato;

e) italianizzare nella dizione i nomi locali che non hanno significato.

Al Ministero degli Affari Esteri propose un elenco dei nomi delle isole del Dodecaneso in 

triplice enunciazione, italiana, greca e turca (fig. 70). Qualora i nomi medievali italiani fossero 

stati più d'uno, suggerì quello più usato dagli scrittori o nella pratica.
“Naturalmente converrà al nome italiano far seguire tra parentesi il nome greco, e -quando esista- anche quello 
turco” 218 

216 Ibidem, p. 80
217 G. Dainelli, p 40
218 ASMAE, lettera del 2 luglio 1923 inviata da Lago a Mussolini
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DENOMINAZIONE DELLE ISOLE

Nome medievale Nome greco Nome 

turcoRòdi Rhòdos Rodòs

Sìmi Sìmi Sumbekì

Calchi Hàlki Érkit

Limònia Alimnià Alimnià

Piscòpia Tìlos Iliakì

Nìslro, Nìzzara, Nìssari Nìsyros Ingirlì

Làngo, Stanchio, Coo 

(latino)

Kos Istànkoi

Càlamo, Calino Kàlymnos Càlimnos
Lerò Lèros Lèrios

Stampèlla Astypalèa, 

Astropalià

Ustrupalìa

Scàrpanto Kàrpathos Kerpè
Caso Kàssos Kasciòt

Palmósa, Patino Pàtmos Bàtnos
Lìpso Lypsos Lìpsos

Castelròsso Castellòrizos Mèis

Figura 70. Schema di nomi probabili inviato da Lago a Mussolini in una missiva del 2 luglio 1923 
(ASMAE)

La risposta di Mussolini non tardò ad arrivaree il Ministero così rispose (figg. 61 e 63):

“Questo Ministero ha creduto opportuno, riguardo alla proposta fatta da V.E. con il telespr. n° 6553, sentire 
l'autorevole parere del Prof. Paribeni, Direttore delle Missioni scientifiche italiane in Levante. Si comunica 
pertanto la seguente risposta:

La questione che S.E. il Governatore di Rodi presenta è delicata, e perciò egli saggiamente propone, che venga 
risoluta a poco a poco, che se fosse adottato  un provvedimento sommario e uniforme, potrebbe forse venirne 
maggior detrimento che vantaggio. Non si dovrebbe dar l'impressione che si voglia cambiare  il nome a un 
luogo,  operazione  forse  più  odiosa  che  fruttuosa,  e  che  equivale  a  una  spersonalizzazione  (se  posso 
permettermi di adoperare cosi brutta parola), ma si dovrà procurare che 1' alterarsi del nome avvenga quasi 
per  naturale  processo di scadimento fonetico e per l'imposizione dell'  uso dovuta alla prevalenza sociale, 
culturale etc.,  di  coloro che pronunciano Rodi su quelli  che pronunciano Rodos. In tal modo del resto si 
formarono i nostri bei nomi medioevali....

In questo graduale dilagare di nomi italiani si potrà procedere a un dipresso in quest'ordine:
1°) Adottare senz'altro la forma italiana per quei nomi geografici che una forma italiana hanno sempre 

conservata, con una diffusione e una notorietà non minore delle altre forme, per es. Rodi, Stampalia.
2°)Restituire  la  forma  italiana  corretta  alla  forma  italiana  corrotta,  per  es.  Castelrosso al  posto  di 

Castellorizo che non è parola greca, né turca, ma italiana alterata.
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3°) Adottare a forma italiana, là dove il trapasso sia quasi insensibile, dove ad esempio non si tratti che di 
lasciar cadere una  s  finale. Per esempio: Lerò, Nisiro, invece  di Leros, Nisyros. Si può anche giungere a 
Scarpanto da Karpathos.

4°) Attendere a deliberare per quei nomi che più si discostano dalla forma attuale più generalmente nota 
e  la  cui  forma  medioevale  italiana  fu  palese  corruzione dell'  antica, ed ebbe incertezze e  varianti  che 
contribuiscono a rendere meno nota ciascuna delle forme usate, per es. Lango, Stanchio, Stanco per Cos.

Nei primi casi si potrebbe abbandonare anche 1' uso della parentesi col nome greco e turco, ad es. tutti 
comprendono che Lerò è uguale a Leros o a Lerios. In  tali forme, e appoggiandosi a una desiderabilissima 
sempre maggiore infiltrazione di elementi italiani nelle isole, reputo che il risorgere di questi nomi si compirà 
quale fenomeno naturale e perciò irresistibile".2

Figura 71. Lettera di risposta a Lago inviata da Mussolini il 28.08.1923 relativa alle disposizioni da 
adottare in merito alla toponomastica del Dodecaneso– ASMAE (1919-30): Dodecanneso-Egeo pacco 
986 (1923) fasc. s.n.

Il Peribeni propone quindi in questa fase delle modifiche minime, comprendendo bene lo 

sconvolgimento che modifiche radicali avrebbero sortito nella popolazione. Auspica un 

naturale cambiamento che si verificherà in seguito alla supremazia economica, politica e 

sociale in atto nelle isole. Il 29 agosto del 1923, Mussolini abbraccia i suggerimenti di 

Peribeni e comunica la sua decisione a Mario Lago.   

Nel 1937, De Vecchi, successore di Lago, si trova ad affrontare lo stesso scottante argomento. 

Egli affrontò così il problema in una sua missiva al Ministero degli affari esteri:

“Ricorre di frequente, nella corrispondenza dei nostri uffici all'Estero, di vedere chiamare con gli antichi nomi 
greci le isole italiane dell' Egeo.  Poiché l’errore potrebbe dipendere dall'ignorare la toponomastica del Posse-
dimento, faccio seguire i nominativi che vi si riferiscono:

Palmo e non Patmos;
Piscopi e non Tilos;
Scarpanto e non Carpatos;
 Stampalia e non Astropalia o Astipalea;
Calchi e non Halchi;
Caso e non Casos;
Calino e non Calimnos;
Castelrosso e non Castellorizzo;
Coo e non Cos;
Lerò e non Leros;
Lisso e non Lipsos.

Figura 72. Lettera inviata da De Vecchi al Ministero degli Esteri nel 1937 in cui si suggeriscono i nomi 
da attribuire definitivamente alle isole occupate, per scongiurare confusione. ADEV

Questa lista con le nuove disposizioni, fu inviata dal Ministero degli esteri il 2 marzo del 

1937  a  tutte  le  autorità  del  Dodecaneso,  ai  consolati  e  alle  ambasciate.  Malgrado  il 

controllo da parte delle autorità statali competenti di tutto il materiale propagandistico e 

pubblicitario,  prima  che  venisse  pubblicato,  i  nomi  del  Dodecaneso,  spesso  venivano 

trascritti  nella loro forma originaria, eludendo quindi le direttive imposte. In un libretto 

pubblicitario dell’industria navale di Venezia, “Adriatica”, nella mappa geografica allegata 

la città di Kos viene scritta Cos e non Coo. Questo suscitò ovviamente una reazione da 

parte di De Vecchi, che segnalò la questione al Ministero. 
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Anche i nomi delle vie subirono alterazioni fino al 1941. In quell’anno gli ebrei ebbero la 

sgradevole sorpresa di trovare le strade del loro antico quartiere, fino allora chiamate con i 

nomi  tradizionali,  sia  pure tradotti  in  italiano  (Cay del  los  ricos era  diventata  Via dei 

Ricchi;  Cay de la Buzana era diventata Via della Tramontana), ribattezzate con nomi di 

personaggi fascisti: “era stata l’opera, nella notte, del federale Attilio Romano e di una squadra di suoi 

accoliti.”219

Positiva invece fu senz’altro la reazione di De Vecchi quando ricevette la missiva di Faralli 

il  23.07.1941, in cui si  annunciava che il  Governo italiano delle Isole  dell’Egeo aveva 

intitolato un tratto del lungomare di Rodi all’ex governatore. (fig. 64).

I controlli che vennero effettuati poco riuscirono nel loro intento, poichè la toponomastica 

di molti luoghi rimase quasi invariata, se si esclude uno storpiamento parziale del nome o 

qualche  sporadico  cambiamento.  Certo,  sulla  carta  la  cosa  fu  molto  più  evidente,  ma 

nell’oralità si mantenne una certa fedeltà ai nomi preesistenti.

219 Finz Menascè, op. cit., p. 249
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Figura 73  Lettera del 28.08.1923 scritta da Mussolini al Governo di Rodi sulla toponomastica del Dodecaneso– 
ASMAE (1919-30): Dodecanneso-Egeo pacco 986 (1923) fasc. s.n.
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Figura 74. Lettera scritta da Igino Faralli a De Vecchi il 23.07.1941, in cui si annuncia di aver intitolato 
un tratto del lungomare di Rodi all’ex governatore. Archivio De Vecchi
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3.8 Il paesaggio  urbano

Attraverso la realizzazione di interventi  particolarmente rilevanti  nei  confronti  della  struttura 

urbana esistente, si gettarono le basi per quella che diventerà, a partire dal secondo dopoguerra, 

uno dei più importanti insediamenti turistici del Mediterraneo.

A  livello  urbanistico,  la  conferma  di 

Rodi  come  città  capoluogo  del 

possedimento,  comportò  di  fatto  la 

concentrazione  in  essa  delle  funzioni 

amministrative,  di  commercio,  di 

produzione  e  di  svago.  Qui  si 

insediarono  alti  ufficiali  governativi  e 

personale  esperto  (ingegneri  civili  ed 

architetti)  che  vollero  partecipare  al 

processo  di  modernizzazione  e 

importarono  una  nuova  tecnologia  e 

know-how, e istituirono nuove regole edilizie che spianarono la strada ad una serie di interventi al 

fine di modernizzare la città e la sua funzione attraverso la costruzione di una rete di edifici-tipo 

capaci di soddisfare i nuovi bisogni abitativi e operativi. Questi interventi si possono riassumere 

nella ristrutturazione dei centri storici, la progettazione ed apertura di nuove strade principali, la 

creazione di infrastrutture e reti di servizi urbani, e, infine, l'espansione e riprogettazione della 

struttura urbana.

Le  strutture  relative  alle  funzioni  amministrative,commerciali,  turistiche  e  abitative  vennero 

costruite nella “nuova città”, quella cioè che occupò un'area compresa fra Mandraki, la punta di 

Rodi e il Monte Smith, sviluppandosi attorno al quartiere preesistente di Neokori, all'esterno della 

città murata abitata prevalentemente dagli ortodossi e oltre il sobborgo esterno dei musulmani. Si 

assiste  così  a  uno  slittamento  di  luoghi  e  significati  poiché  quello  che  prima  identificava  il 

concetto di “città” con il nucleo storico medievale all’interno della città murata, sotto gli italiani la 

città si sposta220 e con quel nome viene identificata un’area all’esterno delle mura. 

La città tradizionale doveva fungere da scenario teatrale alla nuova città progettata e assunse anche 

l’onere di suscitare ammirazione romantica nei turisti. I monumenti dei diversi periodi storici ed il 

mosaico etnico degli abitanti della città rappresentavano gli elementi che i visitatori Europei delle 

esposizioni internazionali  si aspettavano dalla città del levante.  A questo scopo, nel 1929, una 

delibera governativa delimitava una zona monumentale intorno alle mura in cui gli unici interventi 

220 Ciacci, 1991, op. cit.,  p. 165, nota 21 di p. 177: F. Sapori, Dodecaneso, p. 426.
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Figura 75. Veduta aerea della “Nuova Rodi”. Si intravede 
sullo sfondo Il Grande Albergo delle rose. ADEV



italiani  si limitarono ad aprire un nuovo passaggio e ampliare  l’accesso dal porto in modo da 

assicurare  il  collegamento tra il  centro della città  vecchia  e la rete di  strade fuori  le mura;  al 

restauro  e  ricostruzione  di  monumenti  medievali;  alla  riabilitazione  delle  aree  limitrofe.  Le 

demolizioni  qui  non furono intraprese  come avveniva  nei  centri  storici  d’Italia  per  realizzare 

nuove costruzioni o per creare uno spazio pubblico. 

Figura 76 - Rodi - La città murata. Veduta aerea.  ADEV (1936)

A Rodi, la nuova città "metropolitana" come in altre colonie italiane, doveva intenzionalmente 

distinguersi dal nucleo cittadino tradizionale per poter essere strettamente associata a interventi di 

abbellimento e modernizzazione degli edifici dislocati lungo il lungomare della città.  Come in 

Italia,  decisioni  di  pianificazione  urbane  e  controllo  riflettevano  la  gerarchia  sociale 

propagandata dal regime fascista.

Secondo  Rossana  Boscaglia,  non  vi  era  alcun  presupposto  per  associare  l’architettura  del 

Dodecaneso a quella delle altre colonie africane poiché i sedimenti architettonici qui preesistenti 

influenzarono la creatività costruttiva italiana:

La presenza italiana a Rodi, non può, dal punto di vista artistico e architettonico, essere associata 

a  quella  delle  colonie  dell’AOI.  Le  isole  dell’Egeo,  e  in  particolare  Rodi,  al  momento 

dell’occupazione, avevano già una loro storia monumentale, prestigiosa e di grande valore che 

riportava gli italiani sentimentalmente indietro nel tempo, per le evidenti stratificazioni storiche 

bizantine e medievali che stimolavano collegamenti con le vicende della Repubblica Veneziana.
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La politica urbanistica italiana nel Dodecaneso non era esclusivamente coloniale nel carattere 

come per le città italiane del nord ed est dell’Africa.  In contrasto con gli altri paesi europei, 

l’Italia non impose generalmente, al principio, l'architettura del suo paese nelle sue colonie. 

Al contrario, tentò di incorporare elementi architettonici tradizionali  locali,  principalmente 

quegli  elementi  che l’Italia considerava essere parte dalla tradizione locale,  il  genius loci, 

nell'architettura  razionale  tradizionale.  Le  sistemazioni  greche  esistenti  vennero 

armoniosamente  integrate  nelle  nuove aree  della  città  decretate  tali  dalle  autorità  italiane  e, 

soprattutto perché la maggioranza della popolazione era cristiana ed europea, non fu fatto alcun 

tentativo nelle città di Rodi e Kos di trasferire gli abitanti in un modello di città tradizionale e 

neocoloniale. Ma più che per reali intenzioni di integrazione fu per motivi topografici che non si 

potè  prescindere  dall’inglobare  nella  «città  moderna»,  con  evidente  contrasto  di  segni,  le 

preesistenze greche e musulmane, che continuarono a conservare ben distinte le due identità. 

Riguardo l’architettura fascista nel Dodecaneso, Rossana Boscaglia ci fa notare che occorre 

distinguere due diverse fasi:
“Negli anni venti il principio dominante è ancora che sia bene sottolineare in questi luoghi il "fecondo contatto 
di  civiltà  diverse";  nel  decennio  successivo  prevale  l'ideologia  dell'unitaria  impronta  fascista.  Ma,  a 
prescindere  dal  fatto che il  fascismo acquistava a  mano a mano maggiore  sicurezza di  sé,  quindi  maggiore 
prepotenza nell'esibire la propria immagine, va appunto ricordato che prima degli anni trenta neppure in Italia 
si  dà  un'architettura  fascista,  nel  senso  che  abbia  come tale  una  chiara  connotazione  stilistica;  è  il  filone 
razionalista,  percorso  a  sua  volta,  e  in  questo  caso,  da  un'espressività  simbolica,  a  farsi  a  mano  a  mano 
interprete ufficiale della fisionomia del regime.”221

Le nuove architetture  degli  edifici  realizzati  durante l'occupazione italiana presentano quindi 

delle connotazioni morfologiche molto diversificate. Uno stile eclettico che trova le proprie fonti 

di ispirazione o negli edifici rinascimentali, barocchi romani o gotici «veneziani», si alterna con 

un'architettura orientaleggiante; altre volte stilemi ricorrenti dell'«architettura fascista» vanno a 

combinarsi o ad alternarsi con edifici che affondano le proprie radici nello «stile internazionale». 

Come sostenuto da Doumanis, 
“L’architettura nei possedimenti dell’Egeo rifletteva le tendenze metropolitane...senza evitare di esprimere anche 
nelle colonie la diatriba che esisteva in patria tra la vocazione di uno stile razionale e moderno fascista e una 
tendenza  neoclassica  volta  al  passato,  nell’intento  di  legittimare  il  fascismo ricollegandolo  al  glorioso  passato 
italiano, e in particolare alla Roma imperiale…Questa diatriba si tradusse in una confusione di stili, evidente anche 
nel Dodecaneso.”222

Queste due fasi, come anche la confusione di stile, trovano corpo nei tre personaggi chiave che 

guidano  e  caratterizzano  lo  sviluppo  urbanistico  e  architettonico  di  Rodi  e  del  Dodecaneso 

durante gli anni dell'occupazione. Uno solo di loro è architetto, Florestano Di Fausto, mentre gli 

altri due sono i governatori civili Mario Lago e Cesare De Vecchi. Entrambi i governatori erano 

221 Martinoli, op. cit. p. 11
222 Dumanis, op. cit. pp.185-186
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estremamente attivi nel campo dell’architettura, anche se avevano punti di vista diametralmente 

opposti.

La prima fase descritta  dalla  Boscaglia,  quella  sviluppatasi  durante  gli  anni  Venti,  in  cui  il 

principio dominante fu quello di non cancellare la fisionomia dei luoghi, nel rispetto di un certo 

colore caratteristico, può essere associata a Mario Lago. Nel suo ruolo di governatore, Lago vide 

l'isola come un’opportunità per dare splendore e fasto all'espansionismo fascista. Egli andò oltre 

la  semplice  politica  del  controllo  sul  singolo  edificio  abbracciando,  invece,  l'ambizioso 

programma  di  sviluppo  complessivo  delle  isole.  Volle  incoraggiare  un'architettura  che 

ristrutturasse quartieri residenziali ed edifici pubblici senza snaturarne la tipologia. 

Prima di lui, gli edifici sorti ex novo, furono fabbricati modesti, come la caserma della guardia di 

finanza, costruita nel 1916 e demolita proprio durante il governatorato di Lago nel 1926. Perciò, 

se per i monumenti antichi si decisero interventi di massiccio restauro, per le nuove costruzioni 

gli architetti dovettero sostanzialmente intervenire in stile.
“Le stesse nuove costruzioni si intonano al passato e ne sono una degna continuazione, per non dire esaltazione. 
L'Italia sa ambientare le sue opere e le sue finalità, non per adattamento — come forse accade altrove, — ma in 
omaggio alla convinzione per cui le tradizioni vanno rispettate, se contengono elementi vitali e tali da suscitare 
nuove energie e nuovi impulsi costruttivi. Così Rodi sa conciliare la sua fisionomia di città orientale con quella di 
capoluogo di un Possedimento italiano. In questa esteriorità è forse la sintesi di tutta la nostra politica indigena 
rodiota, che è un capolavoro di saggezza romana”.223

Immediatamente dopo il suo arrivo nel Dodecaneso, Mario Lago annunciò il programma dei 

lavori che le autorità italiane intendevano realizzare. Includevano scavi archeologici, perizie e 

restauro  di  monumenti  medievali,  la  fondazione  di  insediamenti  rurali,  interventi  di 

pianificazione urbani nei centri storici, e la costruzione estensiva di edifici pubblici a Rodi e 

Kos. Lago prende anche misure speciali per la ricostruzione di Kos dopo il 1933 terremoto e 

fonda la base aerea navale e la nuova città di Porto Lago in Leros. Gli Italiani fecero sentire la 

loro presenza nelle altre isole solo nei centri amministrativi di pubblico servizio (come uffici 

postali, dogane, posti di polizia).  Ad eccezione di Kalymnos e Karpathos, questi servizi  si 

svolgevano abitualmente in un unico edificio.

A  fianco  di  Lago  operarono,  in  una  condizione  di  più  o  meno  forzato  assecondamento, 

Florestano Di Fausto e successivamente Pietro Lombardi. Di Fausto224 affiancò, di fatto, non 

senza frequenti contrasti e strascichi polemici dopo la sua rimozione dall'incarico avvenuta nel 

1927, l'opera e le iniziative del governatore Lago in molti progetti portati a termine in varie isole 
223 Gennaro Pistolese, op. cit., p. 242
224 Nel 1924 Florestano Di Fausto, già incaricato da parte del Ministero degli affari esteri per la progettazione di 
edifici all'estero,  protagonista dell'edilizia in Africa,  fu chiamato nell'isola come capo dell'Ufficio architettura e 
piano  regolatore  della  città  di  Rodi  con  specifici  compiti  di  collaborazione  per  la  parte  artistica.  Il  suo 
coinvolgimento,  in realtà,  fu  anche maggiore ed egli  progettò,  affiancato dall'Ufficio  tecnico locale,  importanti 
edifici e sovrintese alla redazione del piano regolatore della città.
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del  Dodecaneso,  ma  la  prima  iniziativa  importante  fu  la  redazione  di  un  progetto  per  la 

riabilitazione ed espansione della città di Rodi commissionata da Lago a Di Fausto in previsione 

del disegno del nuovo volto della Rodi italiana: il piano regolatore.

La pianificazione e il controllo delle attività edilizie vere e proprie, furono quindi organicamente 

strutturate  quando  nel  1924  si  diede  l'avvio  alla  elaborazione  del  piano  regolatore  per  il 

capoluogo. L'anno successivo, il 16 aprile 1925, venne approvato il regolamento edilizio della 

città di Rodi, successivamente esteso anche a Kos.

Il piano fu approvato nel 1926 ma i lavori per la sua realizzazione non cominciarono fino al 

1936. Una serie  di  cambiamenti  minimi  furono fatti  nel  progetto  fino al  1939. Gli  obiettivi 

principali di questo piano erano: espandere la città, incorporando i quartieri greci esistenti fuori 

dalle mura della città, posizionare gli edifici pubblici,  e definire nuove aree residenziali per i 

colonizzatori italiani. Si lasciava intatta la città murata che in questo modo risultava essere come 

«assediata» dalle aree di nuova espansione. Oltre il  doppio ordine di mura e di fossati viene 

conservato un anello periferico di rispetto costituito dalla cinta dei cimiteri musulmani. Al di là 

di  questa  fascia  un  ampio  viale  di  circonvallazione  allaccia  le  borgate  periferiche  greche  e 

italiane.

Al centro della carta i sobborghi greci di Neokori sono ben visibili, mentre nella carta del 1881 

allegata  al  testo  di  Biliotti  e  in  quella  del  1912  in  dotazione  al  Corpo  di  Stato  Maggiore 

dell’Esercito il giorno dell’occupazione dell’isola, il borgo di Neokori è appena accennato (fig. 

78).

Di Fausto, insieme con la sua proposta per il piano regolatore, designò l'area in cui costruire il 

Foro  Italico,  la  nuova  amministrazione  del  centro  città.  Tutte  le  amministrazioni  pubbliche 

(amministrativa, militare, religiosa, culturale) furono localizzate fuori dalla città vecchia lungo la 

costa ovest assicurando, in tal modo lo spazio necessario per le adunate pubbliche a cui il regime 

fascista  teneva  tanto.  La  costruzione  del  Foro  Italico  nell'area  prima  occupata  dagli  uffici 

amministrativi degli Ottomani e da altri edifici pubblici, come la sede centrale dell'unione dei 

Giovani  Turchi  e  il  Comitato  del  progresso,  mantenne  la  destinazione  d’uso  scelta  dagli 

ottomani nel loro primo tentativo informale di espandere la città fuori le mura.
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Figura 77 - Il piano regolatore elaborato da Di Fausto nel 1926 completato nel 1939. (in L. Ciacci, 
Ciacci L., Il Dodecaneso e la costruzione di Rodi italiana – Le molte ragioni di un progetto urbano, in 
Livadiotti M.,  Rocco G.,  La presenza italiana nel Dodecaneso tra il  1912 e il  1948,  Ed. del  Prisma, 
Catania, 1996, pagg. 273-284)

                    

Figura 78. ( a sin.) Carta di Rodi dell’Ammiragliato inglese in Biliotti & Cottret L’Île de Rhodes, 
Parigi, Thorin, 1881   

Figura 79. ( a des.) Pianta della città di Rodi nel  1912 – Corpo Stato Maggiore Esercito VI Divisione 
(Soc. Geografica)
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Figura 80 - Vista di Rodi dal mare nella Carta dell’Ammiragliato inglese, 1912. Corpo Stato Maggiore 
Esercito VI Divisione (Soc. Geografica)

Figura 81 - Veduta panoramica di Rodi nel 1912 dal mare. Gli edifici dell’amministrazione ottomana e 
le prime case costruite fuori dalle mura sono ben visibili. (Vasilis Kolonas)

Figura 82 - Veduta panoramica di Rodi nel 1936 dal mare. Il nuovo centro amministrativo di Rodi si 
scorge chiaramente (Vasilis Kolonas)

I disegni dei primi edifici amministrativi italiani nell'isola riflettevano "lo stile del protettore" 

tentavano  cioè  di  integrare  le  nuove  strutture  con  la  tradizionale  architettura  locale.  Di 

quest’ultima prescelsero soprattutto una sfumatura esotica che aggiunta all'architettura italiana 

del periodo, estese i confini immaginari dello stato e rafforzò l'impressione percepita dai coloni 

riguardo l'estensione dell'impero.

Dopo i Cavalieri, il regime italiano si considerò il primo periodo durante il quale il Dodecaneso 

poté essere modernizzato. Nei suoi tentativi di dimostrare questo concetto, il regime creò uno 

stile particolare per esprimere la rinascita dell'architettura occidentale ed assicurò la continuità 

dell'architettura remota dei cavalieri. Gli Italiani incorporarono in questa rinascita ovvi elementi 

stilistici  del  periodo  ottomano.  In  questa  prospettiva  essi  non  si  rifecero  all'architettura 

neoclassica "occidentale" del periodo di modernizzazione ottomano o all'architettura neoclassica 

delle  comunità  greche,  ma ad una tradizione  basata  sull’anonima  e ideologicamente  innocua 

architettura ottomana dei Balcani, del Mediterraneo, o dell’Anatolia. L’origine dell’architettura 
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di stile neoclassico dell’Egeo fu sottovalutata e le influenze accademiche su essa da parte del 

neoclassicismo sia dei crociati che dei greci fu ignorato.225

In  questa  percezione,  la  cupola  delle  chiese  bizantine  si  deve  considerare  un  elemento 

architettonico ripreso nei bagni e moschee del periodo ottomano, per poi divenire un elemento 

esotico nei resort La Ronda (oggi Elli) e Kallithea. In una simile "politica d'integrazione" i minareti 

divennero le Torri Littorie del nuovo regime.

Quando questa architettura non fu più sufficiente ad ispirare la creazione di una nuova immagine 

fittizia  di  un orientalismo coloniale  inventata  dagli  architetti  italiani,  questi  usarono elementi 

stilistici presi dalle tradizioni architettoniche dei confinanti paesi mediterranei e dall’arte locale 

del Dodecaneso. Le forme architettoniche Arabe e della Mauritania,  i  disegni riprodotti  sulle 

ceramiche, il legno intagliato, il ricamo e motivi di tessitura furono creativamente combinati con 

stili  archetipici  dello stile gotico dei crociati  a sostegno dell'iconografia di un'architettura del 

"protettore."
“Qua e là l’arte bizantina e le tradizioni locali si combinarono con l'arte dell'occupante. L’arco gotico si abbassò e si 
unì con decorazioni bizantine e altri elementi presi dall'Oriente. I risultati inaspettati che apparvero  diedero origine 
all’arte rodia.”226

Alla fine, un nuovo eclettismo con elementi esotici vigorosi fornì lo sfondo adatto a far nascere il 

turismo a Rodi, il "fiore" ed il "sogno" dell'Oriente promosso dalla politica estera italiana.

Secondo Kolonas, gli italiani nei  loro tentativi  di  inventare  e  stabilire  una continuità  tra  il 

periodo  della  regola  dei  cavalieri  di  San  Giovanni  e  l'occupazione  italiana  attraverso 

esclusivi  riferimenti  all’accademica,  tradizionale  architettura  ottomana,  gli  italiani 

interruppero la  storia architettonica dell’isola,  causando un  break nella memoria  collettiva 

dell’isola e, quindi, della storia.

Per creare le condizioni necessarie per espandere la città, le autorità italiane, per ordine di una delibera speciale 
pubblicata dal parlamento italiano (1935/28.8.1924),227 espropriarono una grande quantità di proprietà private. Il 
compenso in denaro di solito era esiguo, cosa che suscitò violente reazioni da parte di molti greci e proprietari 
musulmani che persero i loro beni.228 
In un articolo pubblicato sul Il Messaggero di Rodi, n° 148 del 18 agosto 1923 dal titolo “I  

musulmani  sono  perseguitati”,  si  riproduceva  e  commentava  il  telegramma  dell’Agenzia 

Anatolica che aveva diffuso l’accusa secondo la quale a Rodi il Governo della città si sarebbe 

225 Kolonas, op. cit., p. 37
226 Cfr. Kolonas
227 Cfr.  Martinoli, “I  terreni  espropriati  mediante decreto  del  1924 prevedeva l'esproprio di  numerosi  terreni  e 
immobili di proprietà turca situati sul Mandracchio, in vista della sistemazione della piazza che diviene in seguito 
foro Italico. Cfr. Boll, Uff., DG n. 24, 11.4.1924.”
228 Tsirpanles, op. cit., p. 216. cfr. Kolonas, p. 28.
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reso colpevole dell’esproprio di vasti appezzamenti di terreno nell’area dei cimiteri turchi, per 

edificarvi una nuova caserma per i militari italiani e una nuova scuola.

Testo del telegramma dell’Agenzia Anatolica”:
“Secondo le informazioni che qui giungono da Rodi gli  italiani  per un certo periodo dopo la loro occupazione 
sembravano aver  bene  amministrato  l’isola,  hanno incominciato in  questi  ultimi  tempi  a  ricorrere  a  metodi  di 
oppressione tali da distruggere i musulmani o quanto meno obbligati ad emigrare.  Così, mentre sinora si erano 
astenuti dal mettere la mano sui beni dei mussulmani e degli israeliti per qualsiasi motivo, in questi ultimi tempi 
hanno in molte località provveduto d espropriare tutti i beni della Comunità mussulmana. Una scuola italiana è stata 
costruita in un cimitero musulmano occupato di viva forza, e si procede ora alla occupazione di un altro cimitero 
musulmano a fine di fabbricarvi una caserma. I musulmani che costituiscono la maggioranza della popolazione di 
Rodi  e  vivono  delle  loro  proprietà  e  della  coltivazione  dei  loro  giardini,  vengono  così  a  perdere  i  mezzi  di 
sussistenza e si trovano di fronte ad una crisi tremenda che li obbliga a emigrare.”229

La risposta sempre nello stesso articolo fu: 
“Su quelle  terre  non  c’era  segno  esteriore  di  tombe…Il  Cadì  stesso  aveva,  per  conto  della  Comunità,  chiesto 
ufficialmente al Governo l’autorizzazione di vendere quel terreno a privati speculatori. Gli espropri sono stati fatti 
in tutta regolarità e solo dove si sono resi inevitabili. La proprietà musulmana in Rodi ammonta a Lit. 27.842.000; il 
valore dei terreni musulmani acquisiti dal Governo per pubblica utilità ascende a Lit. 186.770. … non un pollice di 
proprietà vacouf è stato fino al giorno d’oggi toccato.”

Fra gli edifici che rinnovarono il paesaggio urbano della città di Rodi negli anni Venti progettati 

da Di Fausto in collaborazione con il Governatore Lago ricordiamo il palazzo del Governo, la 

biblioteca, la casa del Fascio, il Circolo Italia, le case per gli impiegati e la caserma Regina, 

caserma dei Carabinieri, e soprattutto il Grande Albergo delle Rose, una delle costruzioni più 

importanti  di  quegli  anni  che  Di  Fausto  progettò  insieme  a  Michele  Platania  e  la  società 

S.A.G.A.R. La costruzione avvenne in due anni, tra il 1925 e il 1927. Per realizzarlo gli architetti 

scelsero uno stile misto, che univa l'architettura islamica filtrata attraverso il gusto decorativo 

veneto-bizantino con elementi gotici derivati dal decò, presto corretto dagli interventi posteriori, 

sotto la reggenza di De Vecchi.230

La sede Navale, la Biblioteca, il Circolo Italia, l’Agenzia delle entrate (Ca’ San Giorgio, e il 

nuovo Mercato di  Mandraki,)  sono state disegnate  tutte  da Di Fausto tra  il  1923 e il  1926. 

Benché esse siano in armonia con quella che viene identificata come architettura di influenza 

araba,  rappresentano  il  primo  serio  tentativo  di  integrazione  dell’architetttura  italiana  sul 

territorio rodiota. 

Il suo lavoro più importante, il palazzo del Governo, è probabilmente il più tipico di quello stile 

eclettico che egli predilisse e adottò diffusamente. L'edificio posto lungo il seno di Mandraki, 

trova la sua evidente ispirazione nel palazzo Ducale di Venezia: 
“l'elaborato aspetto orientale è rivestito con pietre rosse, mentre rispetto ovest è una ricercata tessitura bicromatica 
di pietra di Lindos a forma di losanghe”.231 

229 MR, n° 148 del 18 agosto 1923, in Ciacci, nota n° 32, p. 177.
230 Martinoli, op. cit.
231 Martinoli, op. cit.
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Fu eretto intorno al foro Italico, il viale che dalla 

Porta dei Cervi, o Porta Nuova, aperta nel 1924, 

conduce  al  vecchio  porto  di  Mandraki, 

divenendo l'asse fondamentale della nuova città 

lungo  il  quale  si  andranno  a  costruire  i  più 

importanti edifici amministrativi italiani. 

Questi edifici, tra i quali c’erano anche la Banca 

d’Italia  e  il  Circolo  Italia,  erano  molto  diversi 

esteticamente  dal  Palazzo  del  Governo,  ma 

anch’essi servivano ad evidenziare la ricchezza, 

più che la “confusione”, dell’architettura italiana durante il fascismo. 
Gli  italiani  seguivano  direttive  standard  anche  per  quanto  riguardava  la  proiezione  della  potenza  imperiale 
attraverso  l’architettura.  Grandi  strutture  coloniali,  collocate  in  posizione importante nello  spazio civico,  erano 
spesso giustapposte a strutture locali più piccole....232

I nuovi tipi di edificio, in particolare gli edifici pubblici,  costruiti nelle colonie possono essere 

descritti  come  rivoluzionari  per  stile  in  quanto  diversi  dai  tipi  precedenti  dell'architettura 

tradizionale  e locale,  ed in termini  della  loro nuova dimensione e l'integrazione nel panorama 

urbano. 

Gli  edifici  pubblici  possiedono  un  valore  simbolico  particolare  permettendo  di  riconoscerli 

immediatamente e riflettendo lo scopo per cui furono costruiti cambiò l’immagine della città e 

definì nuovi punti di riferimento nel paesaggio urbano. Complessivamente, l'architettura di edifici 

pubblici esemplifica la politica coloniale e presenta, oltre ad essere diverso dagli stili e tecnologie 

precedenti, un'unità stilistica d’effetto.

La scelta di uno stile architettonico per costruire edifici  amministrativi, istituzioni educative, ed 

altri  edifici  di  amministrazioni  pubbliche  non  si  realizzano  in  base  ad  ogni  diversa  funzione 

dell’edificio  ma  accentuando  l'importanza  di  ogni  edificio  come  una  struttura  pubblica  che 

promuove la madrepatria come un agente di modernizzazione. Insignificanti differenze stilistiche 

non evidenziano la specifica natura degli edifici, ma affermano l'unità stilistica che scelse l'autorità 

locale per dichiarare e promuovere la sua presenza nel contesto della politica coloniale Italiana. 

L'architettura deve rispondere alla nuova immagine che le autorità italiane stavano tentando di 

presentare nei centri urbani e insediamenti della colonia italiana, un'immagine che doveva essere 

immediatamente riconoscibile attraverso il valore simbolico dello stile prescelto . Poiché gli stili 

architettonici  "tradizionali"  precedenti  o  "storici"  furono direttamente  associati  con i  differenti 

232 Dumanis, op. cit. p. 186
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sistemi  politici  e  sociali,  riproducendo  o  sviluppandoli  in  conflitto  ideologico  con la  politica 

coloniale italiana. Un nuovo stile si dovette creare per esprimere questa nuova realtà e si fornirono 

risposte alle ricerche stilistiche di agenzie ed architetti.

Rodi divenne un campione esemplare di stile coloniale che significa secondo Boscaglia

“uno stile concepito non per il luogo e per chi vi abita, ma per chi vi arriva, un perenne spettacolo con un costante  
sottofondo più o meno forte, di surreale.”233

E’ quello che suscitava la zona turistica della nuova città iniziata lungo i bordi del nuovo centro 

amministrativo che includeva il club della marina militare, l'albergo delle rose, La Ronda e per 

finire la punta dell’isola (Cum Burnù) su cui oggi si trova l'acquario. Una piazza ellittica con 

palme, da cui partono otto strade simmetriche,  venne tracciata in linea con l'acquario.  Qui gli 

Italiani  costruirono gli  edifici  commerciali,  amministrativi,  e  ricreativi,  così  come molte  case 

residenziali. Il quartiere greco di Neochori continuò ad esistere dietro questa zona litoranea che 

aveva l'intenzione di diventare un'area di passeggio come quella della Costa Azzurra. Sebbene il 

quartiere fosse circondato da strade del nuovo piano della città, e una zona con edifici pubblici 

(scuole, ospedale ) e edilizia di alto reddito, esso conserva il suo carattere e riflette l'antitesi tra 

un'architettura che segue il suo proprio ritmo di evoluzione e modernizzazione ed un'architettura 

imposta dalle autorità, lontano dai modelli dell’iconografia.

233 Boscaglia, in Martinoli-Perotti, op. cit., pp. 13-16
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Figura 84 - Rodi – Mandraki (1937). ADEV 

Sotto De Vecchi il Foro Italico venne presto rimpiazzato dalla Piazza dell’Impero, costruita nel 

luogo in cui esisteva un campo ad ostacoli e attorno al quale sorsero nuovi edifici come la Casa 

Littoria e l’Amministrazione Militare.

Nel cuore del Foro Italico c’era la Casa Fascio, la sede centrale delle feste fasciste, con la sua 

torre e balcone indispensabili per un oratore (Torre Littoria).

Per quel che concerne le case degli impiegati,  data la situazione di penuria di abitazioni per 

famiglie  di  immigrati  italiani  e  il  contemporaneo  rigido  controllo  sul  patrimonio  storico-

monumentale,  nel 1922 e nel 1927 vennero emanate le «Disposizioni riguardanti lo sviluppo 

edilizio della città di Rodi». Con questi provvedimenti si cercò di dare un incentivo allo sviluppo 

edilizio della città, attraverso agevolazioni fiscali, ma fissando al tempo stesso i canoni massimi 

di locazione. Nell'interesse dei funzionari furono costruite, sia a Rodi che a Kos, case e villini. Il 

Governo inoltre ottenne che l'Istituto Nazionale per le Case degli Impiegati Statali, l’I.N.C.I.S., 

venisse a svolgere la sua attività nel Possedimento e costruisse alloggi, tanto a Rodi quanto a 

Kos a disposizione degli ufficiali del Presidio. 
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Figura 85. La piazza dell’impero costruita dove prima c’era un campo a ostacoli e che rimpiazzò 
il  Foro  Italico  per  lo  svolgimento  di  convegni  politici.  La  Casa  Littoria,  l’Amministrazione 
Militare e il Teatro Puccini si trovavano intorno alla piazza. A sinistra foto dell’epoca (Vassilis 
Kolonas) a destra la piazza oggi (V. Aloi) 

Oltre a questi lavori,  si provvide all'assetto dell'ufficio postale, a cui fu assegnato il vecchio 

palazzo  del  governo,  genialmente  adattato;  i  servizi  finanziari,  trovarono collocazione  in  un 

edificio ornato di bassorilievi,  riproduzione di uno analogo collocato sulle mura d'Inghilterra, 

che prese il nome di Ca' S. Giorgio; per i servizi doganali, fu costruito un apposito locale sulla 

banchina del porto, locale che comprendeva anche i magazzini generali. Il Governo, inoltre, si 

occupò della costruzione del mercato. Scelta un'area posta lungo il Mandracchio, essa fu recinta 

con una serie di magazzini, con ingresso sulla facciata, oppure sul cortile interno, nel centro del 

quale  fu  eretta  la  pescheria.  Un  frigorifero  provvedeva  alla  fornitura  del  ghiaccio  ed  alla 

manutenzione  delle  celle  frigorifere.  Convenivano  al  mercato  i  prodotti  agricoli  dei  centri 

circostanti.  Appendice  del  mercato  si  può  considerare  il  mattatoio,  costruito  anch'esso  dal 

Governo che, come dice Buti, “corrispondeva perfettamente alle esigenze igieniche di una città moderna.”234

L’attenzione  prestata  dagli  italiani  verso  le  condizioni  igieniche  della  città  era  secondo 

Doumanis una ulteriore ostentazione della modernità di un popolo:

Promossero anche una nuova igiene, prestando attenzione ai rifiuti urbani e ai sistemi fognari, 

poiché questo era un altro modo con cui le potenze europee cercavano di proiettare nelle colonie 

la propria modernità e superiorità culturale.235

234 Buti, op. cit.
235 Dumanis, op. cit., p. 180
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Figura 86 - Rodi. Il Mercato (1936).  Al centro, la pescheria. ADEV

Nell'aprile del 1927 il Ministero degli Affari Esteri diede incarico all'architetto Pietro Lombardi 

di assumere le responsabilità di architetto-capo per l'isola di Rodi e l'Egeo e di raccogliere il 

materiale per la 1a Mostra internazionale d'arte coloniale che si stava organizzando a Tripoli. 

Egli  continuò,  sempre  sotto  le  direttive  di  Mario  Lago,  il  lavoro  iniziato  da  Di  Fausto, 

influenzando  alcune  volte  le  scelte  del  governatore  in  campo  pianificatorio  e  operando 

attivamente nella realizzazione di edifici. Suo, infatti, è uno dei progetti più interessanti costruiti 

nell'isola:  le terme di Calitea,  il  complesso,  sorto nella  piccola  baia in cui erano sbarcate  le 

truppe italiane nel 1912. 

Negli  anni  Trenta  prevalse  l’ideologia  che  prevedeva  di  imprimere  un’impronta  fascista 

nell’isola con aulici palazzi classicheggianti o di stile moderno che coincide con la seconda fase 

che può invece essere associata al goveratore De Vecchi. De Vecchi, il  secondo governatore 

civile  del  Dodecaneso  (1936-1941),  era  stato  governatore  della  Somalia  e  Ministro 

dell'istruzione  sotto  Mussolini.  L'autorità  politica  e  militare  piena  sul  Dodecaneso  era 

concentrata nelle sue funzioni e la sua ambizione era quella di trasformare Rodi in una provincia 

meritevole/degna del nuovo impero romano.

Con l'avvento di Cesare De Vecchi si ebbe un’inversione di tendenza che si tradusse in primis in 

una  campagna  di  «purificazione»  dagli  «orientalismi»  che  caratterizzavano  i  lavori  del  suo 
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predecessore.  Alcuni edifici  pubblici  furono “spogliati”  degli  arabeschi  e del rivestimento in 

modo da lasciare in vista la pietra porosa locale a dimostrazione iconografica della continuità tra 

la vecchia e la nuova città.

Le sue tendenze stilistiche si contrapposero al pluralismo stilistico precedente e prevedevano la 

rinascita  di  un’astratta  architettura  crociata  come  simbolo  della  presenza  italiana,  e  per 

testimoniare il "ritorno" del cristianesimo nel Mediterraneo orientale. 

Le vittime più famose di questa pulizia furono l'Albergo delle rose (1938-39) (figg. 91 e 92), 

il palazzo di giustizia ( R. Petracco, 1937-39 ), la Casa del Fascio (1939), ed il Circolo Italia 

(Bernabiti, 1937) (figg. 89 e 90). Unica eccezione  la Piazza dell’Impero, le cui basi furono 

gettate prorpio in presenza di De Vecchi nel 1936 in occasione di una sua visita a Rodi in 

qualità  di  Ministro dell’educazione.  La piazza circondata  da edifici  come il  Municipio,  il 

Teatro,  il  palazzo  delle  forze  armate,  sostituisce  il  Foro  Italico  come  sede  di  riunioni 

politiche poiché più adatto al ruolo totalitario di De Vecchi. (Fig. 85).

Figura 87. Il Foro Italico a Mandraki sotto il Govenatore Lago.
A sinistra il Mercato Nuovo, la Banca d’Italia, il Circolo Italia e il Palazzo

di Giustizia. (Di Fausto, 1924-1926) (Kolonas)

Figura 88. La stessa area della fig. 76  dopo la “purificazione” di De Vecchi e dopo il restauro del 
Palazzo del Gran Maestro sullo sfondo. (Kolonas)
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Fig. 89 . Il Circolo Italia prima della purificazione di De Vecchi Fig. 90 Il Circolo Italia dopo la purificazione di De (Di 
Fausto, 1925-1927)(Kolonas)                Vecchi (Bernabiti, 1937) (Kolonas)

Fig. 91 . L’Albergo delle rose. Prospetto sud occidentale – prima della purificazione di De Vecchi (in Ciacci, op. cit. fig. 97.)

Fig. 92. Il grande albergo delle rose. Prospetto verso il mare dopo le trasformazioni imposte da De Vecchi. Fig. n° 104 in Ciacci 
L., op. cit.)
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Con il governatore De Vecchi, l’albergo a causa dei suoi espliciti riferimenti all’Oriente, divenne 

oggetto di una campagna di purificazione: fu eliminata la cupola, la merlatura e i frontoni. (fig. 

83)

Le forme orientaleggianti  dell'albergo delle Rose, fu tra le prime costruzioni  a subire questa 

opera di purificazione.  Vennero rimosse tutte le applicazioni decorative portando alla luce la 

modulata superficie muraria di mattoni di finta pietra, che per i colori, la tessitura e le masse 

volumetriche  entrò  in  diretta  sintonia  con  quelle  della  città  medioevale.  Il  processo  di 

purificazione eliminando gli elementi decorativi tese a enfatizzare il carattere monumentale degli 

edifici. 

Con De Vecchi si assiste quindi a un cambio di stile nello dello spazio urbano, e gli architetti 

iniziano a rigettare gli elementi dell'architettura locale. Il regime fascista richiedeva una rinascita 

della gloria romana e lo stile del "protettore" trovò delle affinità con il periodo storico più vicino 

e più appropriato: il periodo dei cavalieri.

Con l’avvento del fascismo, si baderà poco alle forme estetiche locali. Questo periodo, di intensa 

edificazione pubblica, rifletteva le tendenze architettoniche prevalenti in Italia in quel momento, 

senza cercare di adattarle al contesto locale. I centri costruiti nelle terre colonizzate e destinati 

agli italiani,  rispettavano gli stessi principi della città nuova costruita nello stesso periodo in 

Italia. A questo scopo, le città costruite dagli italiani erano progettate per piacere allo sguardo. 

Questo  perché  l’architettura  di  un  territorio,  permette  una  lettura  originale  delle  culture 

simboliche e materiali presenti. Le costruzioni rappresentano infatti i segni e le manifestazioni 

più tangibili e duraturi di una occupazione coloniale. L’idea perseguita dagli italiani era quella 

secondo la quale l’impresa coloniale avrebbe rinforzato il concetto della nuova Italia.

In realtà, il colonialismo era, per i nazionalisti italiani, un mezzo per costruire la loro identità e 

l’architettura  era  l’espressione  più  manifesta  della  “civiltà”  italiana  del  Dodecaneso. La 

preoccupazione degli italiani era quella di costruire per se stessi un’identità nazionale moderna e 

la loro politica, raramente era concepita in funzione del colonizzato. 
“Gli scrittori del Dodecaneso hanno sostenuto, in modo coerente, che l’architettura coloniale italiana era parte di un 
imponente progetto politico che mirava a soggiogare e ad italianizzare la popolazione greca.”236 

Gli urbanisti  utilizzarono le costruzioni come uno strumento di potere politico e di controllo 

sociale, metodo senz’altro più efficace di una politica preoccupata per lo stile architettonico. Nel 

1946 Sotiris Agapitidis, studioso di Simi, ha affermato che le opere pubbliche italiane dovevano 

essere viste nel contesto del programma di assimilazione del governo coloniale.237 L’architettura 

236 Dumanis, op. cit. p.186
237 Dumanis, op. cit. p.187
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coloniale  italiana  fu pensata  anche  per  rendere  pubblico  il  grado di  civilizzazione  raggiunto 

dall’Italia, in particolare, dopo l’occupazione di Tripoli e della Libia, poiché il regime italiano 

sperava che le altre nazioni europee prendessero atto della sua nuova rispettabilità e modernità al 

fine  di  ottenere  un  ampio  consenso  di  massa  e  a  determinare  una  svolta  nell’immaginario 

sociale.  Verrà  portata  avanti  la  cosiddetta  “strategia  delle  forme”  in  cui  giocano  politiche 

urbanistiche,  iconografia  architettonica  e  linguaggio  figurato  applicate  in  operazioni  di 

riorganizzazione  territoriale  e  sperimentazioni  urbanistiche  irreversibili  per  le  economie  e  le 

società locali. 

L’asettica semplicità delle forme architettoniche delle modeste casette degli isolani di terra e 

mattoni tinteggiate di bianco, contrastavano già con quelle delle classi più abbienti indigene che 

potevano permettersi facciate e balconi neoclassici anche prima dell’arrivo degli italiani, epoca 

in cui in generale l’architettura dell’arcipelago era condizionata dalla miseria e dalla scarsità di 

risorse.  Gli  italiani  trasformarono  questo  panorama,  introducendo  una  varietà  di  stili 

architettonici e costruendo edifici che svettavano su quasi tutte le strutture preesistenti superati 

per dimensione solo da quelli costruiti dai Cavalieri di S. Giovanni:
“Gli  studiosi  hanno notato come la dimensione, la posizione strategica  e lo stile,  servissero a  simboleggiare il 
rapporto di potere tra colonizzatori e colonizzati....”238

Questa strategia comportò l’impiego di enormi risorse. Denis Mack Smith ammette che l’Italia 

fece molto per il proprio impero, 
“spendendo un fiume di denaro e lasciando dietro di  sè notevoli  opere pubbliche”,  opere rimaste come eredità 
tangibili, di grande ed effettiva utilità”.239 

Le  realizzazioni  durante  l’anno  XV  del  fascismo  in  fatto  di  opere  pubbliche  sono  state 

dell’importo totale di 35.900.000 tra lavori ultimati e lavori in corso. Strade, bonifiche, edifici, 

restauri ecc. sono i lavori portati a compimento. Oltre che nell’isola di Rodi, dove sono stati 

eseguiti in tutto lavori per oltre 24 milioni, nuove opere sono state ultimate a Kos e Leros e nelle 

isole minori. Di speciale importanza sono i lavori edili compiuti nella città di Rodi.240 

Le strutture italiane erano considerate “forti”, sia per l’abilità costruttiva che per la qualità dei 

materiali utilizzati: 
“I greci  utilizzavano terra e pietra calcarea e scavavano fondamenta poco profonde. Gli italiani invece usavano 
cemento, reti metalliche, mattoni, travi di ferro, materiali che contribuivano a rendere gli edifici più resistenti in 
caso di smottamenti o terremoti...”.241

In definitiva, come sostiene Martinoli, in patria  la divulgazione dell’immagine di Rodi costruita 

dagli italiani fu un fallimento:

238 Dumanis, op. cit. pp.185-186
239 Dumanis, op. cit. p.179
240 (L’Italia d’Oltremare, Cronache d’Oltremare, Isole Italiane dell’Egeo n. 19, anno II, Roma 20 novembre 1937 
XVI)
241 Dumanis, op. cit. p.190
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“Un vistoso disinteresse settoriale nei confronti delle architetture egee, rivelatosi già all’epoca della realizzazione. 
Le numerose riviste di architettura italiane del periodo, anche nel momento di maggior euforia riguardante l’attività 
edificatoria nei territori d’oltremare, sostanzialmente ignorano l’operato del Dodecaneso.”242 

Fig. 93. Pianta della città di Rodi nel 1929 -  Fonte: Guida TCI 1929

Fig. 94, Pianta della città di Rodi nel 1929-  Fonte: Guida TCI, 1929

242 Martinoli, op. cit., p. 11

262



Fig. 95. Rodi, piano topografico della città redatto nel 1929 dall’IGM. Fonte: Lab. Geocartografico Università 
Roma Tre.
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Fig. 96. Rodi, piano topografico di Rodi e dintorni, redatto nel 1931 dall’IGM, 1:4.000. Fonte: Martinoli –
Perotti, p. 293
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1) Palazzo del Governo
2) Palazzo di Giustizia
3) Circolo Italia
4) Banca d’Italia
5) Mercato- La pescheria
6) Casa del Fascio
7) Palazzo delle Poste
8) Teatro Puccini
9) Casa Balilla
10) Palazzo Littorio
11) Mulino da grano

12) Industria TEMI
13) Caserma Principe
14) Caserma Regina
15) Case popolari
19) Albergo delle rose

       20) Albergo delle Terme
21) Rotonda dei bagni
23) Chiesa di San Giovanni
24) Battistero

       25) Arcivescovado

27) Chiesa Canonica San Francesco
28) Scuole maschili
29) Scuole femminili
30) Biblioteca del Fiore
31) Città medica. Ospedale

       32) Istituto di Biologia Marina

Fig. 97. Carta della Città di Rodi. I numeri ci danno la collocazione esatta degli edifici costruiti dagli 
ialiani.  (in Ciacci,  Il Dodecaneso e la costruzione di Rodi italiana – Le molte ragioni di  un progetto  
urbano, in Livadiotti M., Rocco G., La presenza italiana nel Dodecaneso tra il 1912 e il 1948, Ed. del 
Prisma, Catania, 1996, pp. 273-284)
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Figura 98. Rodi, carta redatta nel 1929 dall’IGM – (Lab. Geocartografico Università Roma Tre)
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